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COMMEDIA 

DI FRANCESCO CERLONE. 



PERSONAGGI 

A LADINO Saldano d’Egitto. 

ZALMIRA fua prima favorita, e Regnante. 

RIDOLFO Frincipe di Germania , e {chia- 
vo in Egitto. 

• CUNEGONDA Priqoipefla di Boemia , 
prometta in ifpofa a Ridolfo , in abito 
da uomo fatto nome di Erfìndo. 

ARSAGE Generale dell’ armi del Soldano, 
e fratello di Zelmira.. 

ERNESTO Conduttore della fiquadra di 
Cunegonda , e confidente di Ridolfo . 

MARIOLETTA Tofcana , (chiava di Zaf- 
mira. 

MUST AFA’ Curtode de’ fchiavi Eunuco. 

PULCINELLA fchiavo in <pna*catena con 
Ridolfo. *- 

AM ET moretto ragazzo, Paggio del Sol- 
danò.' • * 

Uri Marinaro che parla. 

■ * * « ■* 

« Comparfe . 



na iì finge in Egitto., nella Reggia 
Soldano , e lue vicinanze. 
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ATTO I» 

| SCENA PRIMA. , 

Riviera Tulle foci del Nilo , con capanna 
pafìorale in difparte da cui efcono Cu- 
negonda da uom veftita , ed Ernefio : pic- 
cola barchetta Tulle Jfponde , che ha Ter- 
vito di trafporto a medefimi , e dovrà Ter- 
vir ad Ernefio per andar a ricercare del- 
la fquadra , dalla pafiata teropefia sbara- 
gliata ; Tuli’ acque a galla Tegni del pafia* 
to naufragio „ 

Cunegonda da uomo > ■ed Ernefio . 

rimaner* Ernefio , andiamo , . . 

Er, V No Principefia, rifpetto il voftro 
cenno , ma ubbidirvi non pofio : la vofìra 
preziofa vita fidar non voglio all 1 onde 
Tbpra piccolo , e mal ficuro battello ! 
Xado io . . . 

Cun, Vai tu ! ed io Tola , in terreno ftra- 
niero , barbaro , e nemicò ! 

Er, Dentro quella capanna, e cuftodita dal 
cortefe pallore che daif acque Temivivi 
ei accoJTe,ftar potrà V.A. ficura ... (otto 
di quelle {empiici virili Tpoglie , chi rav- 
, viTar potrà l’inclita Principefia di Boemia? 

Cun, Taci] guardando intorno . 

Er. Siam Toli, 

Cun. Meglio è per me la morte , che ve- 
dermi qui fola , e abbandonata . 

Er. Ma Te ... ( che il Ciei non voglia) pe- 
rifle V. A. , che gioverebbe condur le 
ve fi re navi al porto? 

Cun. Oh Dio! e quando finir dovranno le 
mie Tventure ! 

Er, Un brieve indugio Toffrice per pietà • 

A a Van- 


t4i , A T T O 

Vanno difperfi dalla pattata orribile ha* 

. iralca tutti i nolfri navigli ... vedete ancar 
fuir onda a galla i funefti legni delU per- 
dita dòlorofa ] Vado co] favore delCie- 
lo a riunirli .... Coraggio Principeffa ..... 
ritornerò tra poco .... 

Cun. Va dunque mjp fedele Capitano ^ 

Er. fn quella uroil capanna che ricetto ci 
diede , piacciavi ritornare. 

Curi. Colà ricor nerò....Senti mi fido Emetto... 
Er. Dica pure V. A. 

Cun. Informati , le puoi , qui pretto al Ni- 
lo , fe fta fchiavi del Snidano Aladino ci 
fia Ridolfo Principe di Gertnania . 

Er. Le notizie finora raccolte in varie par- 
ti furono confitte , e dubbioie . 

Cun. Ah mio caro l’pofo Ridolfo ! 

Er. Chi fa. ..egli in Egitto è certo che 
- patta da fchiavo i mileri giorni ; il pre- 
cido luogo non fi* la , nè 1’ Egitto e un 
piccol Regno , in cui rinvenir ii patta 
facilmente uno fchiavo •> che di certo 
averà a quei barbari celato il fuo carat- 
tere fublime .... batta; al mio ritorno a 
Ini fi penlerà ; io vado. .vìa, 

Cun . Addio: caro Prence Ridolfo ! adorato 
mio ;pofo : le finora ancor non vidi il 
tuo vago kmbiante , vagheggio però lo- 
vente il tuo piccol ritrattino , e mi fol- 
levo il cuore . Fummo legati inficine con 
i lacci d' Imeneo per vii d’ Lnoalciado- 
ri , ma nel doverci unire r Ipedito folti 
ali' acqoilio di Gerulaleranqe ... e fatto 
fichu vo da barbari Pirati ne’ mari di A- 
leuo Jria v fotti in Egitto poi tato . Le 
nuove triue vanno tulle ali de venti I 

c £c - 




PRIMO. 5 > 

Ecco la tua fedel Cunegonda con non 
pochi te Cori , ed armi , viene in quefta 
barbara terra per il rilcatto tuo , o che 
palei e lei , o no a qualunque corto per 
liberarti ... Ma ... gente armata .... mife- 
ra me \ fon perdurai ... fuggafi ... 

SCENA IL 
Arface con gente arm. all'u fo'cii Egitto e detti 
Arf. T^Ermati , «là. Chi lei ì (che nobil 

r volto i ) 

Cun. ( Che farò ...che dirò? ... ) h 

Arf. Perchè involarti gentil garzone alle * 
noftre armi ? t 

Cun. Non è ftupore, fe fugge l r afpettade- 
gli armati uno rtraniero. 

Arf. Straniero ! e come folo ! 

Cun. Sono un vile rifiuto del pattato nau- 
fragio . De’ miei molti compagni , che 
venner curiofi ad ammirar l' Egitto , io 
folo credo etter vivo » 

Arf.* Il tuo nome? 

Cun. Erfindo, *. „ 

Arf. La Patria ? 

Cun. Germania . , 

A rf. Lo tta to ? 

Cun. Cavaliere. 

wdrf E’dovere dunque, che. a ce rifparmi il pel 
io delle catene; il tuo gentil fembiante efig- 
ge qualche riguardo ; tedimi folo il brandi" 
Cun. «Ma Signore ... 

Arf, lì brando a me;* * autorevole, 
Cun. ( A v h ! facciali della necertitd virtù .) 
Ecco Signor la mia fpada, mi rendo al 
voftro bel cuore . 

Arf. Così , libero, e fotolco ti conduco al- 
ia Reggia del Tempre invitto Aladino; . 
Cun. Ma Signore Mi» A 3 Ar, 
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6 Atto 

ArJ. E’ qui legge inviolabile , che chi preda ' 
delle noflre armi diventa , carico di catene 
deve trafcinarfì in Egitto . Io fofpendo di 
aggravare la tua manosi! ruo piede,, finché 
al grande Vladino non favello di te» Vieni 
dunque noftro compagno , e non fchiavo « 
Vinto dalla pietà de’ tuoi cali, e dal tuo 
grato, e nobile a’fpecto^ulb teco quella uma- 
nità y che ufar con altri non foglio vieni 
Cun. Ubbidifco» 

Arf. ( Che leggiadriffimo afpettol ) via * 
Cun .. chi fa > che una ftrada non fia quella , 
onde trovar poiTa il mio Ridolfo adorato* 
Numi del Ciel (occorso 1 Dopo tanti mari ‘ 
solcati, e tanti dilàggi fofferti , fatemi ri- 
trovare quel caro fpofo , che benché non 
vifto ancora , pure è del cuore mio la più * 
tenera parte ! Ah! farebbe meco già in facra 
nodo unito, fé all’ acq.uifto di Gerufalemme 
accanto al gran Goffredo non foffe (lato, 
fpedito. Pietofo Cielo pietà ì Se fon puri ? 
gii affetti miei proteggeteli voi i via.. 

. & C E N A IIU , 

Luogo forte, e remoto, accanto de* Reali 
giardini *ove flap no i fchiavi Europei » 
Ridolfo , Pulcinella , ed altri fchiavi Criflia - 
ni y tutti in ruvidi cenci , e con cofani , * 
zappe ; Muflafh ■ Africano , e lor Cujlode » 
Muf.f^ Aminar brutta canaglia r caminar* 
V_-/ faticara » * 

Pul. Muftafà a £ge pacien.iia > ca nuje non, 
limino ciuccie , (ìnnmo quadrupede umane « 
Muf Gaminar» faticara , beftia , faticara » 
Pul . E chefto facimmo ma tuo core 
mio è ora d’ arrepuofo ... 
ìduf. Che ripofo nafanafic .... alias, ba gal 

aillà 



PRIMO. 7 

aiHà .... Si non trovar zappata tutta terrena 
giardina mano manca , or che tornara zuf , 
zaf , zuf i zaf , volir tingere Copra a fpalla 
tua quflfta vulpina mia tutta fangua . 

P ul. Va mo, che te vengano tre cancare i 
Mtf/.Cancara * che voler dir cancara? parlar» 
prefto , o facira carne tua pezza , pezza • . 
Puh C VI che mroalora va da me fta faccia 
de caviale f ) canearo ?’ ». 

Muf. Si: co fa ftara? 

Puh Non è (faro , farri quant’ ano miezo 
Muf, Cancara ?' , (. quarto • 

Pul. Onorai , Co de chella groffezza . 

Mrz/.E cofa voler dir cancara ? cofa volir (I- 
gnifìcara?.prefìo?oper papuffa gran Signo- 
re tagliar a tia nafo ^orecchie, e mulo ]... 
Puh Non te piglia Callidio, n$p dicira verità, 
me guarde li pedale de la gran aoldaaa; can- 
Muf. S'i ?. C cara . » 

Puh Voler dir fortuna » 

Mul. E tre cancara ? 

Pud ^ Tre forture ,, comune voleremo* di ce re: 

• recchezze , annore , e dignità. 

Muf , L Capita , ♦volir dira cancara .... - 
Puh Nfaccia - 

Muf,. Perchè dicira in faccia? 

Puh Ca nfajscia vorria ,, che te v e ne fiero . 
Muf, Cancara?* 

. Puh Cancara gnorsì , acciò fe ; dfeè^: ? òl^che 
faccia onorata! che faccia de lìgnore ! che 
faccia de dignità J f fi sfera y è miracolo ! ) 
MuJ\ Capirà , 

Puh Statte buono» * 

Muf, Obbligata . 

Put. Patrone , non nc’ è de che . 

MuJ, Maometto facir core tuo capace d' 
avir turbante noftro . A 4 P ul. 
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8 ATTO 

Puh E pozza annorà Jo cuollo tujo mallo 
Donato nuofto . 

Muf. Chi ftar maftro Donato? 

Puh ( Vi fto mmalora de babaflo bornrne 
mme tenta , pe mme fa effe mpalato ! ) 
Muf Chi ftar maftro Donato ? parla ? dici- 
ra? alias ba gali arili.- fero. 

Puh Mafto Donato ft»r profeflore . 

Muf. Che fapir fare? 

Puh Sa far cannaccfie pulite . 

Pluf. E me «ira-? - 

Puh A collo , a fcot retora, fedognira fapone, 
arravogliara a travo ntravierzo , buttara . 
Pluf A chi ? 

Puh A paziente ; fparpetiara , cacciar tanfo 
de lengua fora . * 

Muf. Perchè cacciar lingua? ’ » 

Puh Per maraveglia. 

Muf « Diavplo ! 

Puh ( Afferralo . ) 

Muf. Non capirà .' cannacca di che tiara? 
Puì. Star cannavo ... cioè ... ftar (rniralda, 
rubina, dumanta. 

Muf. Star furbo tu , ftar malftiofo 1 
Puh Gnernò . 

Muf Star volpa vecchia?... faticar ..;fatica- 
‘lv. /a; quelle ftar orta gran Soldati*: Zappara, 

• tern ara, zuf,zaf, zuf,zaf . via. 

ah ? é Ridolfo 

Ri d.Wl'd'c aro 1 taliano lei troppo . Cedi al de- 
ntino una volta ; le tu fapelft chi cuoprono 
quefti ruidi cenci , forfè con più pazienza 
foffrirefti la tua fehìavitù. 

Pul. Sì, ca iofarraggio figlio de qui qua- 
cquero di Gaivano : pe lo male judicio mio 
moie trovo fchiavo n’ Aggitto, ca nafco 
co le difficoltà me»? f Rid . 




primo; 

? r • r i! . 1 




Rit/. Di chi tei figlio tu ? 

Fu/. De no Tribunalifla. 

Rii. Un uom del foro ? 
fui. Che foro! era deNapole ;Tribanalifta 
ftimato; jeva ntribunale ogni matina . 

Rid. Saliva ne’ tribunali ? 
fui. Gaorsì , ifTo era lo priramo a (agli 
matina * 

Rid. Era forse Avvocato primario ? 

P ut. Gnernò . # . .. 

Rid . Era Maftro. d’atti ■ * • 
fui. Gnemòv 
Rid. Scrivano? 
fui. Gnernò * 

Rid. E chi era tuo padre ? 
fui. Lo fcopatore de lo Configlio , belPaf- 
fizio 1 Sacc' io la raonnezza che faceva 
«capo-, e m piede de Tanno» 

Rid. rth Cunegonda ! Cunegonda idolo mio 
«he detto.a-vrai alTawiiò funefto! E’fcorfo 
un anno da che avvinto di barbare catene 
vivo ignoto a tutti nel popolalo Egitto; 
fcampo finor non vedo * nè arnfchiar vo- 
glio la mia vita, palefando chi sono a que- 
lli barbari cani , ma (fi me aderto , che ad e- 
fpugnar' Gerufalemme tutte T armi di 
Europa ha unite il gran Goffredo ! £Si 
foffra pure , fi foffra : fido nel Cielo ; e 
in quel gJoriofo ac qui fio spero di fpar- 
- gere anch’io con m ei (udori il fangue; 
fui. Volile fa marenna ? 

Rid . No: lidorati tu- ; il niio parto è il’ 
^dolore , la mia bevanda il pianto . 
fui. E io inni e mangio Ite cinclT cnza de vi- 
• fcuotto,e po vevo a rto fciummo ca becino; 
ahu zeppale co la verta de cammera de lo 
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aese mio ! fcagliuuzzole,piezze e panelle* 
farache a la fcapece^cocozzieile fritee addò. 
Rìd. Che cofe fono qnefte . (fiate? 

Fui. So le meglio cole eh’ avi mino a Napolel 
ma afra m.tte i chi Ili foagliuozzole focofe v 
de fi gnu re ; na fera. mmp n.e raangiaje 87.. 

Rìd K Scagli Q.zzi ? 

Ful^ Gnernò r è rima fìrufciola^fcagliozzoli^ 
che Ita è la vidanna chiù prediletta de li 
pacche fioche; mange na cotpgn<a.ta,fen2ia na, 

, trozzofa fi.lavua pagò meza patacca . 

Rìd. Io poco ti capi (co y ( ah ! con, chi ridotta 
fono appartar i fu.nefli miei giorni ! ): 

Fui, Ne ^ tu chi s| ? ropngevò. (lamino a una 
catena * fimmo quartigfie .. 

Rìd. Schiavo, come ce v e que fi’ altri,; per- 
chè mi domandi ò 

Fui. Co mme pare ce vi io comm, 1 a« rame j. 

. iurte figoore ? - # 

Rìd. No fono, povero. come- te 
Fui- Ma tiene le mane janche y e lifeie ^ 
te , majiip na rafpa,.. 

JR/.Lafcinmi ftare non domandar chi- fono! do- 
po che tei die e (finche follie vo dajc mi potrefii?- 
Fui. Che può. fapè £ fìente eote mio r non 
può sapè che. nce fta ; fotta a ftà cauzo- 
nerto e cammifa Può rara e ne non fe tne- 
furano a parme ; fo fiato a. li (indie , fo, 

- letterato ,, te poizo dà qua confìglio 
Rìd. Tu, letterato !' - 

Fui. Io , li profìcte ch’aggia fatto , è cofo. 
ncredibiie i 

Rìd. Alie fcuole Partenopee? 

Fui. A le peo I ; gnernò a, le- meglio, fcole- 
mme manteneva patremo 
Rid.E quanto tempo contornarti alle fcuole? 


PRIMO. ii 

P ìtli Co anco juorne fece tuctq^ to curzo 
de li ftudie * 

Rid. Cinque giorni ? 

fui. E. quanno Jo cellevriello è buono , e 
chiaro , jefce de fcola ufcia vuo pagà 
le mefate inutilmente ? 

Rid. Cinque giorni ?' 

P ut. Cinco juorne lo primmo juorno fìce 
tutta la Grammatica lo fecunno juorno 
1’ Umanità ; lo terzo juorno la Rettorica,. 
lo quarto juorno l’ Aritmetica , e. lo quin 
to juorno la Felofolìa . 

Rid. Ed il fello giorno ? 

fui. Non fapeva nè leggere, nè fcriveie, 
nè procedere da galani’ ommo . 

Rid. Mi fai ridere fenza volerlo . 

fui. Uh mmalora ! torna Mufìafà- .... ffiO; 
adimmo le lecci e \ 

•SCENA IV. 

> JDi nuovo Mu fìafà , ed i giu detti. 

Mi//.f°Ome! ancora ftara qui ! ah fed 1 
V^- aluzza ..... alza il volpino . 

fui. Afpè ... fìente la ragio.. 

Muf. Tu folo nalanafir dayra mal efempfo 
tu folo avir tante ciarle , tu folò non 
facir faticara a. tutta ciurmaglia . 



Fui. Afpè .. 

M///Mofiraalma.cotta fott’a volpina mia.../* 
Fui Ah!' {dì 

Muf. Morirà... 

Rid. Pietà .... 

Fui Chiano ca m’ accide .... 

Muf. Mor ra .... ■* 

Fui Tu mo v.jje cchiu de na prubheea. ./’<!#*>•- 
M'uf A me! ( ra . 

Fui A te ...a bnje figliti ... tutti lì danno 
ybpn , e lo battano , A 6 Muf. 



ia ATTO * 

Muf Oiraè ! ... oimè! ....-gìjwH 

Fa/. Muor’accifo, prova tu puro zu^zaf.zuf,.... 

Muf Son rovinato ! oimè .... oimè .... 

Fa/, Oh! fimmo mpife? falute; pe mme, fi so 
mpifo non bao pe na panella a la cafa foja . 

Muf. Or ditira tutto a Suldana .... volir 
vendetta, vìa. 

Pw/. Vattenne ca te faccio lo riefto. 

Rid. Che iacefti Pulcinella ? 

Va/. Mme fo addecreàto . t j 

Rid. Ma farai impalato/ 

. Fw/. So mpalaco ? na vota mme nce ponno 
ncappà ! ■> viario . 

SCENA V. 



irtamenti Reali nella Reggia del Gran 
|io, ove dimora Zt Imita , Favorita del 
Suldaoo, e Regnance^Sofù , ed origlieri da 
per tutto incorno , tavolino nel mezzo, co- 
verto di broccato d’oro, con l'opra fpe&hio, 
natiti , piume , e gemme, e quanto fa bi- 
fogno per abbellirli Zaini ira. 

Zahnira , e Mariolett * , che l ’ abbellìfcc ; 
r**C* indi Mujìafu . 

Zal. Raz-ie del volto mio rinforzate gl* 
V_J incliti, voi traete il. cuore del 
Grande Aladino prigioniero di mia beltà; 
già pende la Monarchia di Egitto dalle ma- 
ni di Arface mio fratello, e dal mio volto. 
hlar. Ma quefta mattina Volir’Altezza fta un 
prodigio ! . 

Zal. E tu con l’arte induftriofa,air*fo d’Italia, 
aggiungi fu] mio volto piu beUéiira-beilezzc 
Mar. io fui , Altezza, prima cameriera in 
Firenze di Dama ragguardevole, e grande, 
prima che foffi fchiava pore^ in Egitto! 

fiala confidente - '* 


P RII M O. _ i» * 

Mar. Lo so, che avete per me vifcere di pietà, 
e perciò m 7 ingegnò di farvi comparir pii 
bella fjie non liete, agli occhi del Snidano, 
che qual idolo fuo, vi porge omaggi . 

Zal. La corona di Egitto, avrò tra poco fui 
capo , prima Favorita , e Sovrana mi a- 
doreranno i popoli f'oggetti , e le fchtere. 

Mar. Ed allora , Altera , ricordatevi di me. 

Zal. Se giungo , come ( pero, al Trono, ave- 
rai la libertà , gemme , e tefori . 

Mar . Il Ciel vi renda Tempre felice, ed accre- 
sca la voftra fovr^umana beltà .... oh come 
ben rifalta quella piuma vermiglia full’au- 
reo crine, tra le gemme Canata ... felice il 
Soldanr>, chea polfeder è nato s\ prodigiofa 

bellezza Uh 1 V Eunuco Muftafà ! 

i Z«/.Ghe vuol coftui?.„apprelfati.-..che brami? 

Muj . Parlara Altezza con Soldano. 

Za!. Ancor non è pafTato in quelli appar- 
tamenti ; ma pur che vuoi ? 

Muf. Rigorofa giuftizia, e vendetta. 

Zal. Contro di chi ? 

Muf. Contro di uno fchiavo Italiano, che mi 
perdè il rifletto , mi accoppara di balco- 
nate, -e lui imitara tutta turba lch ava. 

ZaL Tu che facelti ad effl ? 

Muf. Niente figmsra , ft.tr odio antico . 

Mar. Io direi ...(perdoni V.A. ) direi di far 
entrare quello lehiayo,* io pure fono Itali i- 
na, chi sa ? efu mitratelo , prima eh: .ila i 
qualche fupplicio condannato... pov retto! 
chi fa come ebbe origine il ìuo difperaco 
furore . 

^al. Bene : va fuora, e Iciolto dalle lue c tteh.e 

• fa, che entri qui lolo quefto (chiavo infelice. 

Muf. Volando fervira V. A. via. 

Mar. Chi mai farà ? Z,U 


Zal. A tuo rifletto ... 4 

Mar». Ringrazio V. A* 

Z al. Per tutti gl" Italiani fon tene^* ed in*- 
dulgente. 

Mar. Or entra. 

Z al. Vediam chi entra . 

SCENA vr. 

'Pulcinella i e detti. 

Mar. f/Ntra , inchinaci a S. A. 

Pi//. J_j A piede, de volta maternità.. 
Mar . Uh > con, meravìglia „ 

P ul. Che bedo ! 

Mar. Pulcinella ?. 

P ul. Core mio ... si Marioletta ?" 

Mar. E tu fei Pulcinella ?> 

Fui. Ncarne ,, e ossa . ■ • - 

Mar. Ed: io fon Marioletta,. 

P ul. Core mio, fango mio , bella mia 1. 
Mar. Elà ì 


Z al. Che ?. vi. conofcete ?> 

Mar.. Altezza sì .. 

Zal.. E. come ? che parli lui : mi . piace ^ 
come- vi conofcete..? . 

Pw/.Mo ve dico : quanno Fiorenza, vedette a. 
Napole .... venette co la. polla, co, no ciuc- 
ciariello pe mare i lopatroncmio rauorto,. 
la ricevette,? le deze tavoLa., f!rama,e flet- 
to : Marioletta ,.chVera.zetella r naeflenzia> 
de li figlie,. fe mefe pe cammarera.co lava- 


va de la zia ;.anna 



o de lo cugino , che 


tirava parentera'òo Livuorno , e beneva a 


effere zio carnale a Napole , e cognato pe.* 4 
bia de fore- ai Reneviento ..... 

Mar, Tu che diàvolo» dici*'. 

Z al. Quanto è graziofo i fpiega; ciò che ha: 
o ha voluto dire . 






& 
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Mar. Io lo qonofco Altezza , quando coti 
la mia Signora lafeiai Firenze, e fui in 
Napoli ; ; qoftui era il fervo graziofo di 
quel Signoresche in- fua cafa ci accolfe» 
Tuì.. E. che fio 1’ aggio ditto .. 

Za/«. RTifpondi a me., 

P ul. Decijte ( comm’ è bella! ) 

Zal. Perchè perdetti il rifpetto all’Eunuco 
Muttiafà * 

P#7«. Autezza mia fentiteme , fi aggio ra- 
gione daceme ragione, e IL aggio. mor- 
to , e buje daterae ragione .. 

ZaL. Sempre ragione ? 
fui. Gnors't * 

Mar. E. perchè f 

PwiCa aggio, ragione.S accinte ca Muflafà è no 
caae de no aganza, fempe nce vatte,nce ngiu- 
reja y nce tratta comm’ a beftia ; non ce vo 
dà manco nu. quarto d’ ora pe nc’arreposà; 
e tiene , tiene , e tiene,. fo sferrato po. . 
Zal- M# qui vi è legge , eh’ è mpalato all’ 
iftante chi ad un ragguardevole Eunuco 
perde il rifpetto . 

Mar. .Poveretto ! impalato! pietà Altezza;* 
pietà dei povero Pulcinella 
Zal. Che bel nome! 

Vul. A lo commanno vuoilo pe la cucina 
C comm’ è bella Ita gran Snldana) 

Zah Perchè sempre mi guardi tu- ? 

Pztk Ca lite bella a^aje , fempe ve. verri a 
tenè mente ^ 

Z^/.D’una- maniera faivar ti porrai ;.ed‘avere- 
tti il piacere di sempre, ttarmi accanto . 
Vul: E comnve l 
Zal. Con farti Enunco . 

Pw/. Eunuco ! oh ! lo Cielo mme ne fguizz'eri. 
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Zal. Sarefti il mio piò confidente , fare (li ti 
mio traditilo: mi piaci sei graziole. ..fallo 
caro mio, così scampar potrai la morte. 
F ul. Eunuco mò ..... n’ è cola ; non ce fton- 
go auto che io pe raprì ia cafa . 

2 ai. Dunque aj palo . 

Mal In uscir da quelle ftanze ài farai impala- 
to tMuftafà griderà, vorrà dullixia 
ed il Solcano negarcela non può . 

P ul. O mpalato . . .. . ... , * ' 

Zal O • Knqjncof pendaci* . 

Mar. Ecco il Soldaiio. 

Zal. Ben venga il nume d’ Egitto. 

Mar. Attento per carità ! se fedo parli , mtftr- 
ra i detti , parla bene ^ che qui non (lai iti 
Italia v quhor fei vivo , ed or lei morto . 
Tul. Uh / addò fongo raraattuto* 

Mar. Zitto • P ul.. Non parlo 1 

S C E N A VII. 
biadino y ed i già. detti. 
A/tf.’OElla Zalmira'? « 

Zal. InvittiUìmo Re. inchi nandqft* 
Ala. Mia diletta, e favorita Zalmira, ri- 
torno |L fulgor de’ tuoi lumi . 

Zal . Perche un Sole liete , mi arricchite dì 
quel lume, che in me fletta non ho.. . 
Ala. Cara .... E un viliffimo fchiavo r ofa 
di porre il piede in quelle ftanze"! 
Z<r/.Signor non vi alterate, un cenno mio qui- 
vi inoltrar lo fece ; egli vuol farli Eunuco. 
Ala.YJ' forte le fchiavo italiano, che malcrat- 
VJuftafà? ' - 

Zaf. Appunto . # . . ■ 

Ala. Bella Zalmira compiacerti non polio 
colini è reo di mortejpoc’anzi fuori di que- 
lli appartamenti m’ informò Muftafà dell’ 
^ - or- 
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orrendo attentato , onde al palo lo condan- 
nano le leggi , di cui io fon cuftode . 

Mar. Male Eunuco far fi volefie ?-“• 

Ala. Si faccia, e dopo impalato lì a. 

Pai. ( E non sì acci lo. ) 

Za\. Almen ferititelo. 

Ala. Sì : parla . 

Mar. ( Sta in te ) di furto a Pulcinella . 

Pul.S ignore bello mio, io so fchiavo de V.M., 
e bofta Autezza 4'c po nformà fi aggio 
maje mancato a fervi vofta Accellenzia, 
anze fempe aggio ftiraato uffignoria llu- 
ftrifiema , quant 1 alF uocchie mieje ; e 
quann© vuje fentarrite lo fatto comme 
va, tu fletto mme darraje ragione. 

Ala. E ben , pai-la : ti fento a riguardo del- 
la beila Zalmira • 

Pu/.Mufiafà non è ommo, è Turco de varva- 
ria, Ila fempe co lo beleno a li dienterfempe 
co mazzate J Tempe co ftr c zie 1 all’ urdemo - 
fi fimmo fchiave , non fimmo beftie comtn* 
all’ orzignuie . L’ autr’ iere faceva lo cuor- 
po co reverenzia de la faccia vofta ; e 
I® compagno mio Ridolfo... ca nuje lim- 
ino duje a una catena, io mme fpremme-, 
va , ca lo vefcuotto ftetechefce , e Ridol- 
fo afpettava all’ aura ponta de la catena. 

Mar. Tu che dici ? 

Vul.'E mo fiente : vene iMuftafà auza lo 
vorpino pe dà a Ridolfo , e Ridolfo fe 
mette a fui, e mme ftrafcina sbracato e 
buono pe tutto io cortiglio : e mme fiee 
fa zita bonà fenza avè debete . 

Z al. E' graziofo. 

Mar. E’ femplice . 

AL\l&è reo d’inevitabil morte, e fenza far on- 

!a 
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ta alla giuftizia affolverlo non poflb;olà?ai 
fpettacoli preparaci, fra gralcri fichi avi lot- 
tatori t (ì ef ponga il primo coftui a lottar con 
le fìerejfeli dia un dardo prefcelto a fuo pia- 
cerete nudo nell’arene fi efponga al gran ci» 
mento. La compar/a chiamata s ’ inchina al 
Pul.Vì che guaio* maro me / (cenno. 

Al, Al palo meritato, era certa la tua morte, 
colà ne ll r arene è incerta; fé morrai, fa- 
iute a noi m.. ' - . $ 

P ul. Nfl,. che lo fenifce de dicere ..... 

A /.Se vivauicirai dalla pugna tremenda, fra 
la milizia mia, avrai onorevole pofto * 

P al. Ma io .. fc 

Ala. Zitto-, fi replica a me ì 
¥ul. Diceva 

A la. Zitto ! v Zal . Taci ! 

Mar. Non r dar di vantaggio ! 

P«/. Fuss’ . -cifo lo.primmo che parla ► 

AL A te fo quefta grazia, pafTàrti dalla certa 
morte deUpalo , all' incerta nazarena; a 
riguardo della balla Zalra : ra però. 
Pa/.Statte buono: lo Cielo te la poizavguardà, 

'e nce pozzute fa tanta figlie mafeole , pe 
quanta fcagliuozzole , e piezze e panelle m 
* aggi° mangiate a munno mio- vU** 

SCENA vai. 

AtadinojLalrn Mariotetta \ indi Arface, che 
feco conduce Cu nego n. già da uom vefiita ► 
A/j,OIedi beila Zalmira* Jiedono * 
Zal.^ Ubbidifco al cenno deL mio nume 
adorato * 

A/. Ritorna Ar face il tuo valorofo- germino. 

Zal. O novella felice! • - 

Ala. Poteva riceverlo nella gran fala, ove 
raccolti fono i primi (oggetti dei Re- 
gno 
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gito; ma no : te prefente ricever lo voglio, 
per darti più gradito il piacere. 

Zal. Rifpettofa ve ne bacio la mano . 

Ala . Egli per fedare i tumulti degli Ara- 
bi , e Perfiani partì ... . z al. Lo so . j 

Ala. Or vincitore ritorna. 

Mar. Ecco Arface , o gran Re . 

Ala, Venga** 

ZaU\ E qual mai -feco porta belliflimò 

r» garion ftranìero * ) 

Ala. Arface f- 

A rf. Invittiflimo Re % vincitore ritorno » 
voftri piedi Reali » 

Ala. Sorgi foftegna del mio Trono , e nuo- 
vo Marte in terra ; fiedi . 

A rj. Ubbidifco: col veltro nome in fron- 
te tutti foggiogai i ribelli felloni . 

A/.Ufo è il. grande Arface alle pau<he,e trofei 

Ar/l^Oltre delle ottenute vittorie* altro 
acqui fio feci per voi o Signore. 

A la. E quale l 

A//.<&uefto gentile Europeo garzone, eh? nel 
Tuono, e nei canto fupera rifteffo Orfeo;on- 
de degnalo ftirna dell’ onor di fervirvq . 

A /.Molto mi è caro, perchè la mano che a me 
lo reca è meritevole troppo ; venga avanti. 

A rf. Avvicinati . 

Cuti. Eccomi a voftri cenni Reali . 

A la. Sorgi . * 

Z al. ( Che beltà I che leggiadria l che gra- 
zie ha coftui nel volto . ) J or prefa . 

Ala.. Di qual nome , di qual grado , di qual 
Patria *è coftui ? 

Arf. Vi fta noto da lui : parla . a Cunegonda . 

Cun. Sire , mi appello Eriindo ; nacqui fot— 
cq ai Cielo Germano, non umil cuna mi 

ac- 
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accolfe .... ma i’ empietà di mia perverfa 
ftella -, mi ridulfe qual fono povero , fchia- 
vo , ed infelice . 

Zal. ( Che dolce favellare ] ) 

Mar. ( Che gentil (ignorino 1 ) 

Jlla- Ma qual delfino dal Germanico Aio- 
lo , ù condufle in Egitto? . . * . 

Curi. La fama d’un sì gran Re , e le me- 
raviglie é’ un sì gran Regno : 

Ala . Solo giungevi? 

Cu Solo, perchè avanzo fui di orribile procella 
Ala. Rallegrati, pr fei l'alvo in Egicto . 
Cun. Ma fono fchiavo però. 

Ala. Non ha catene al piede perchè ? 

ArJ . Dal momento che diventò mia preda , 
gli diedi la libertà . 

Ala. Glie la confermo. 

Z*l. ( Egli libero diventa , io prigioniera 
di fua beltà J ) acce [a d } amore, * 

Ala. Zalmira, a te lo dono; io lo delfino 
al! 1 qnor di fervuti . * 

Za/.(0 me felice! } Grazie frgnor, vi rèndo- 
Ala. Abbia luogo tra paggi tuoi ... 

Zal. ( U gvrà ne), proprio cuore! ) 

Ala) Sieguimi Arface alli ipettacoli noti ; 
ferva; T afpet co tuo ad il lucrarne la- pom- 
pa . "Tutto è pronto ; tra poco fotto ten la» 
Reale andremo uniti ; lottar vedremo le 
nolfre fiere Africane, con i (chiavi Italiani. 
Cun . ( Ah ! chi sì r le fra quelli v’ è il 
mio caro Ridolfo ! ) 

Z al. Fendo da volfri cenni . 

A la. A rivederci via ; 

A rf. Cara forel li,, addio».. . via 

SCENA IX. 



Z almi a , Cunegonda . 
Riindo ? 


< 


Marioli 
Cun . 
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Cun. Altezza? 

Zal. Dì ? ù lagni ancora del nemico dettino? / 
Cun. A un infelice qual io fono , un mo- 
mento di bene non cangia ftato , e fortuna. 
Zal. Ma che più ti duole? " ^ * 

Cun . Mi dolgo, che anco in corte miper- 
feguita la fortuna , 

Z al. E come? accolto dal Sovrano , protet- 
to da Arface ( e quafi dirti amato da 
f Zalmira ) puoi paventar di fortuna ? 

Cun . 1 Reali favori, la protezione de’Grandi, 
non giungono a fanare le pene del cuore. 
Zal. Che ? ami forfè ? 

Cun. Oh Dio 1 

Zal. Ma fcoftati Marioletta : non vedi, che 
il povero giovinetto à foggezione di te? 
Mar. ( Ti conofco mai' erba. ) fi ritira 
Zal. Parla gentil Eriindo ; ami tu ? 

Cun. Il dicefte . 

> Z al. Con fortunato amore? 

Cun. Anzi infelice! 

Zal. Dov’ è f oggetto amato ? 

Cun. In Egitto. 

Zal. ( E chi sà , s’ io fon quella ) Ma , ca- 
ra mio , fon difcordi i tuoi de, ti . 

Cun. Ma fon veraci . 

Zal. Come in Egitto !’ amor tuo, fe folo 
qui giungerti ? 

Cun. Da molto tempo refpira 1’ aure di que- 
ito Cielo . 

Zal. E 1 d 1 Africa , o d’ Europa ? 

Cun. Ah mia Regina! non chiedete di più 
Zal. Il Snidano d 1 Egitto ti delfino mio fer vo 
Cun* Gnor pur troppo grande . 

Zal. Ma fervo non farai . (arai .... m' 1 perdo... 

faraLl’arbitre del mio cuore (che. diffidai ai:) 
• 1 ** Cun, 
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Cun. ( Che inteli / ) Ah Regina ... 

Zal • Zitto .... lappilo caro Érfindo ... io fo~ 
fpiro per te ! fe mai (cn quella per cui d’ 
amor folpiri, felice te, felicilfima Zalmiral 
MaK, Altera ? 

&al. ( Maledetta ! ) * ‘ ' 

Mar.Sono all’ ordine i Reali fpettacoli,il Sol- 
dato vi attende per farvi al luo lato ledere. 
Zal. Vengo: lieguimi Erfindo . » 

Cun . Per ubbidirvi . 

Z al. Sei caro . 

Cui i. Ma più bella voi liete! * 

Zal. (Ali Eriindo ! ) • 

Cun. ( Ah Ridolfo ! ) 

Mar . (O Diavolo! s è accefa 1* efca . ) vìa 
SCENA X. 

► Anfiteatro fpaziolo per ì Reali ipettacoJi : 
luogo eminente in profpetto con Reai bal- 
dacchino, ove feder dovranno Aladino, 
e Zal mira ; intorno logge per i Grandi 
del Regno, e fpettarori : varie ftanze al 
pian terreno , da groili cancelli di ferro 
chiufe, in dove li vedono orli, pantere, 
e leoni paleggiare , e cruccici] morder i 
ferri per l'avidità di ufcire ali 1 arena. . 
Muftafà ,con Ridolfo , ed altri [chiavi , tutti 
acccuiti a pugnar con le orride fiere . Pul- 
cinella mezzo nudo ancK eJJ'o dejhnato al 
• combattimento della prima fiera , fecondo 
l'ordine del Solfano biadino. 

Rid. Ompagni ecco il momento in cui 
K^j decide per noi il delìino • Qui 
non vi è mezzo, o liber;ade,o morte... 
morte direi felice , fe potefle togliermi 
dui penfiero con Cunegonda mia fpofa, 
il dubbio di fu a fede .Come ? è fcorlo un 

an- 
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anno , da che porto Ja barbara eatena , 
nè ancora un foglio, un rneflfo Cunegon- 
da m’ invia ! forfè eftinto mi crede , forfè 
a forza acconfentl alle mie* nozze , forfè 
con altro amante novello palla felice i 
giorni .Crudele (arai contenta ; ecco , che 
incontrare or vado difperato la mor- 
te. Pulcinella'* fei all’ordine tu? 

Pul. Gnorsi J Eccomi a voi pufìllanimi com- 
pagni invitti ; eccomi di dardo armato per / 
lottar con orli , conigli , leoni , e gatti 
maimoni , nè vi faccia meraviglia , fe fen. 
za licenza dei Protomedico comincio a 
far la terriaca tra miei calzoni ; la morte 
non e morte per chi muore gloiiofo , ma 
€ vua,fe fuls’ accifo chi la defidera. Pen- 
iate ca fife italiani , ufi a faf potechelle: 
vnon vi avvilite , aiìrontate le fiere ..e dopo 
. e farete fatti .a brani, prendete corag- 
gio„<e fate onor alla patria*: io fono il 
primo che a pugnare mi accingo « il tre- 


Muj. St ar pronto a lottar primo, or che 

crPnft* Cu t A'L „ _ . x * _ 



te tu fcappara . 


te tu fcappara . 


venir Suidano ; ora- voler vedira , fi mor- 
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tu tori per le logge d'intorno , e Cunegonda. 
' ArJS ¥ A Urba vile de’fchiavi,è quello ilgior- 
X no di acquillar col valore del vo irò 
braccio, un nobil grado: chi reft'erà vincito- 
re, farà afcritro tra la nòbil milizia del Re. 

Rid. Signore'* efler non pollo il primo a 
Iettar <£>n le fiere? 

Arf. Nò: il primo efler deve il tuo com- 
pagno di dardo armato : poi , chi eftratto 
farà dall’urna, il fecondo , ed il terzo 
farà . Muftafà ? è pronto tutto ? 

Muf. Tutto . 

Arf. Ecco il Soldano , e*Zalmira full’ alto; 
tutto è pronto o mio Re . 

Compari fee full' alto fatto del Bai dacchln pre- 
parato Aladino , e Zalmira , e Cunegonda, 
All , ed^Amet , con altro nobil corteggio. 

Ala. Vieni Arface lull’ alto . 

Arf. Vengo. Si dia fiato alle trombe, eli 
teateni 1’ orfo più (milurato . 

E i* full' alto] intanto entrano tutti if chiavi 
lottatori ,e refla fola Pulcinella nell ’ areha 
afpettando l' orfo , eh' ì già fprigioeiato. 

Piit. Numi del Cielo , che dall’ alto mirate il 

mio magnanimo tremoliccio aflìfietemi voi. 

Al fuono di trombe Jiegue il ridicolo combatti- 
mento con l'orfo ,* Pulcinella bravamente lo 
incalza, alfine è prefo dalP orfo, e cadono en- 
trambi’.Và l'or/o al dj. /ottone Pule, f uccide- 
Grazie o dei protettori, ho vinto, ho vinto* 

. Mar. E viva lo Chiavo italiano . 

Zal. E bravo . ■ ^ 

Arf. E viva. Pulcinella fa ridicola riverenza. 

A/a. Tra le noftre milizie avrà un pofto ben 

Vul. Farete l’obbligo vofiro . via ( degno. 

\rf. Ecco l’urna fatale che i nomi acco- 
glie 
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glie de’ fchiavi Europei . Ciii mai volete, 
che i! fecondo lottatore tragga dall’urna? 
Afa. Erfindo . 

Curi. Infaufto onore ! 

MuJ. Ecco i nomi de’fchiavi, al Re vicino, 
prendi , e rendi all’ invitto noftro Sovra- 
no V eftratto nome . 

Mujlafà porta /’ urna ad 
Arf. Prendi garzon d’^Hf noma dM 

urna, lodàJp*fJ a “ lt ? ualt /o li M 9t 


A rf. 


estolto di Germania . 


Cun(if^^o\ che Tento ! folle lo fpofo miolj 
Ar/ Vieni fchiavo,il deftino compiace 


9 «r 

Te tue brame, dall’ urna fatale quello gio- 
vine ha tratto il nome tuo * 

Rid. Giugne alfìn la mia morte ! fìa ^ode 
al Cielo i oh qualunque tu fia ( che già 
di Egitto non mi lembra il tuo volto ); 
giacché dall’urna mi tràefti alia morte, 
portane tu la notizia in Germania ! forte 
ne avrà piacere la crudel Cunegonda . 
Cund Oh Dio! è d’effo. ) ftupida all' ecojjo. 
A rf. A voi; efca il leone più fiero. 

Qui e/ce un fiero leone , refìa foto nell ’ arena 
ì\ìd..Juon.in le trombe, fi e gu, e la pugna,? R i- 
dolfo dopo varie azioni col bracciale l'uccide 
Cv77.SoccoiTctemt . io manco ... io mo .. re . 
Sviene Cunegonda a piedi di Zalmir a. Ca- 
la la Corte nell' arena . ^ 

Ala. Viva l’Eroe Germano. 

2 il. Eriindo ? , 

Ala. Che fu ? ' ' - * , 

lai •Svenne i’ infelice garzone ! 
che pafieggia in qu'gjt’ arena 
volto di Eriindo l 
La Guneg 


la morte 
vien nel 


b 


Ala. 
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Ala. Si rifiorì . 

Arf. Prendete, e lo rijìara con quél che /piriti 
Ala. Riviene. 

Zal . Lode al Cielo! 

Cun . Chi mi richiama in vita ì 
-2*1. Zalmira { che ti adora, ) 

Un Re , che t 1 ama . 

Arj. Ec^l^- dov ’ 4? , ... * 

Cun. Oh Dio! ( no,. ' liciti 4 ' 

AU. Ad altro ciwno?v'° h -'.}, ( || 
deci! altri fchiavi , chedX^ 1 ’ ottare 
all’ uno e all’ altro vincitore fidila u on- 
mio prometto . v 

ArJ. Tanto fi efeguirà . ' - T 

Ala . Andiamo ., 

/ 

2jal. ( indiamo s' avviano . 


(un. Dunque lei tu Ridolfo il Prence $ 
Germania? ainioja. 

Rid. Sì : e tu chi fei ? 

Cun. Io fono ... 

Zal. Erfindo } ritorna . 

Cu n. Altezza ? 

Zal. Vieni . 

Cm. A rivederci... addio. 

con e/prejfione , e via con tutti • 
jR/i.Che farà mai ! perchè mi guarda Er- 
findo con tanta tenerezza , ed il mio cuore 
perdami palpita in petto ! Quella voce, 
quel volto, quelle occhiate mi fon piombate 
nel cuore . Numi del Cielo potenti 
Deh mi fvelate almeno , 

Perchè il mio cor così mi balza in feno. 

Fine & (tir Atto Primo . 


AT* 
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SCENA PRIMA. 

Ca mere Reali . 

Z al mira , Cunegonda, ed ^met . 
j\ Ltra c agione,Erfindo,che il concepi- 
rà to orrore ebbe il tufo affannojè vero? 
'Cun. E vero T indovinafte . 

Zal . Donde venne * con grazia . 

Cun. Da amore. 

Zal. Così inumalo amore tìtormental al- 
ma , che ti riduce a tramortire di doglia? 
C-unJja viftadelmto bene causò l’affanno mio 
Zal. Lo vede fti ? fu prefence ai lpettacoli? 
Cun. Sì , mia (ignora . * 

Zal- ( E come ! le altra donna che tn e co- 
là non vidi! ) Le favellarti? 

Cun. Ah ! che di tacer fu forza . 

Zai s Stava lungi ,o vicino ?{ certo -io fon 


quella . ) 

Cun. Oh Diot troppo trafcorfi - 

Z al. Parla .... 

Cun. Non porto, 

Zal. Non puoi ! ( io fono* ) ^ 

Cun. Nò ; indarno a dirvelo mi forzate , 
.perchè, nemmeno 1’ alpetto della morte 
lo fveilerà da miei labbri . 

Zal. Non v’ è perfona a cui fidar lo potreftif 

Cun. Sì, vi farebbe. 

Zal. E quale? 

Cun. Uno (chiavo Europeo eh'’ ebbe mec» 
la Patria comune , e che fu efpofto al 
fecondo cimento , e refiò vincitore. 

Zal. Ed a quefìo farefti palefe f amor tut? 

Cun. Si , mia (ignora. 

Zal.Vò confolarti,(e foddisfrr me ftefla.)01à? 

A me. Altezia ? B a Zal. 


* 
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Zal. Venga a me Muftafà . 

A/Wf. Eccolo , che giugne in tempo. 

S C E N A II. 

Muftafày ed i già detti . 

Zàì.-\ Jf U fiata t guida Erfrndoal ferraglie» 
ÌVjL deTcbjayi,e falle abboccar cqn co- 
lui , che nel Tecondo agone vincitore re- 
flò sparlino a piacer loro quanto- voglio- 
no -inlìeme . 

}AuJ. Già come vincitore ftar libero Ridol- 
fo dalle catene , e afpettar a momenti di 
entrar nella milizia, ■» 

Z al- Ma io comando , che a vifta tua fa- 
vellino tra loro . v 

Muf. Ubbidirà. via . . - '* 

Zal. Và pure Erfindo;fvela, giacché vuoi ecsu 
a quello fchiavo Europeo gli affetti del tuo 
cuore , ( che io da queflo appunto lo la-? 
prò a forza d 1 oro. o di tormenti . ) 

Cun. Vado f 

Zal. Và. # 

Cun. Cerco licenza , _ via , 

Zal* Addio . . via. 

SCENA III. . 

Cortile corrifpondente al Serraglio de’fchiavi 
Rrnefto , e poi Muftafà dall' oppofta parte , 
Er. |\/j Iiero , è che laro ? invano rac- 
1VJ. colfi in folitario lido i fparti na- 
vigli , le Cunegonda non trovo ; povera 
Frtncipeffa ! o difperata lì gettò nell 1 onde, 
o una belva crudele forfè quivi Taccile! 
Sape (Ti almen novella del Principe Ridol- 
fo ... giacché in Egitto mi trovo , follia 
farebbe a non rintracciarne novella; quello 
è il ferraglie de’ fchiavi Europei , pren- 
derò lume .... ecco appunto un Eunuco . 
Muf. E ancora Errili do non ve ira . Eu 







S E C ON DO,. ' 29 . 

Er.{ Forfè cottui mi darà, .di Ridolfo qual- 
che ratina,! •'). y 

MuJ\ C. hi voi ira? •« 

Er. Il Cid vi guardi, 

Muf. Chi cercala ? ^ ^ ■ 

JEr ^Saper da voi vorrei, fe fra ì fclvavì Euro- 
pei vi fui un tal Ridolfo di nazioivGermaria 
ì&u f. Sicura ; Io ttar cu(i"oHei«di tuteli turba 
fchiava, ed a Ridolfo appunto-io volir*' 
ubene.aflau . - t \ . ■ ’.v 

Er (Felice me’) Amicò le mi permettete, che 
io per poco li parli-,averete larga mercede. 
Muf. Or non potira . , 

jEr.Verchè? che m il vi ttà ? 'prendete .• li dà 
JfcfaA.Oie l.ìjiB-. , *. . <4 unaèorfa* % 

Èr.Qui dentro vi fon cento zecchini , in pre- 
.mio nò^nafolo in legno del mio grato cuore, 
Muf. Avir parti objigantt , per ora non pa- 
tirà ; facir cosi, palleggiar colà fuor a , 
e quando io Itar 1 pi celata ficir piacira.- 
Er. A rivederci r - addio .. , . vU . 

^ S C E N A l5 IV. 

M ufi afa , e Cu negando. ; indi Ridolfo eh' «fez 
dal gran cancello in prof petto , accompa- 
gnato dalie guardie. 

S Tar generofo galant’ uomo Europeo ! do- 
nar cento zecchini, volir fervici gou 
tutto il cuore ... ho venira Eriindo, venifa. 
Cun. Eccomi a voi . 

Muf. Or fervira: Alias ba gal alla? facir 
ufeir. Ridolfo . ai Guardiano del cancello . 
Qui efee Ridolfo accompagnato dalle guardie 
■ Cun, Ecco Ridolfo ! e limile al ritrattino, che 
ho meco... Se immaginar poteffe, che Cune- 
gonda la fua Jpofa fon’ io .... Ma nò pall- 
iarmi non voglio a lui , fe prima non mi 
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accerto come gli fìò nel cuore,. 

Intanto Mufiafì fi è ac co fiato a Rìd. accen- 
nandoli^che il giovine Europeo parlar li vuole 
Rid. Chi mi vuole 2 
Cun. Un infelice. 

RìSt Al par di me , non mai . s r atcofia . 
Cun . Eppure formano le tue fcUgure gran 
parte delle mie . 

Red. Perchè ? 

Mufiafl,e le guardie fiaranno indietro a vifia 
Cun. Chi nacque (òtto di un Cielo iftefio, 
facilmente fi accorda in armoni*' di affetti* 
Rìd. Di qual Patri* tu fei ? 

Cun. Son di Boemia • 

Rid. Patria di Donna ... ho Dio 1 troppo 
.ingrata , infedele * 

Cun. Come infedele? • forprejm. 
Ji/.Cotìofci tuCunegonda laRcal Principeffa? 
Cun. Quanto cónofco me ftefio . 

Rid. Donque nota ti farà P iftoria dolente 
de’ sfortunati amori del Principe Ridolfo ? 
Cun. Al par de’ miei ... 

Rìd. Ma forfè ancor non fai, ch T io fon quel d' 
Cun. Voi il principe Ridolfo! ( effo. 
Bìd. Si quello fon’ io , che porto i ceppi al 
piede .«da un anno, e forfè più; e Cu- 
negonda barbara .... felice vive, e tran- 

quilla, lenza ricordarli di me, che ftra- 
fcino in Egitto la barbara catena ! 

Cun. (Pur tentai molti avvili ) Si farà for- 
fè fmarrito per il lungo camino più «T 
un fuo fòglio .... ( così parla di me 1 ) 
Rid. Non mi adulare amico , già dal tuo 
r labbro confufo a penetrare arrivo , che 
alle feconde noz7..e «, già credendomi eftin- 
to , fìa pallata 1* infida; *’ è vero dim- 
melo 
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melo per pietà gentil garzone te ne 
priego per quefio r.raplefTo , che in fegno 
d’ amili» ti ftendo al petto ma tu ti 
arretri ! e perchè ? 

,-f.’ và per abbracciarlo fi fi ritira . “ 
Cu.Ve rchè degno non fonò degli arnpleffi rea- 
Rid. iDirnrhelo, e non mentire. (li. 

Cun. ('Cosi di me fofpetta ! barbaro, ingiu- 
fto , ingrato . ) • fremendo . 

Rid. Oh Dio ! tu taci 1 ti cangi di colore! 
e ti confondi! Dunque ho colpito al le- 
gno : non v’è piò fede ai mondo ! l’ in- 
fedel Cunegonda in braccia ad altro fpo- 
fo palla felici i giorni ! empia, (pergiura, 
perfidifiima donna .... 

Can. Sei tu lo fcellerato , che a fofpetrar 
arrivi della fua candida fede.] Tappilo , 
ingrato, ed arroffifci a ragion^ Cune- 
gonda fedele , lafciando e Kegdo , e Tro- 
no , per la tua libertà venne in Egitto. 

ardimento fa . 

Rid. In Egitto ! ’• - forprejo affai. 

Cun., Sì ì in Egitto venne ella ftelfa per ri- 
comprarti anco a cofto de’ fuoi immenfi 
tefori ma da fiera tempefta afiorbite 
- le navi , perdè fervi , guerrieri , armi , 
gemme , e telori ! 

Rid. E tu come ciò fai ? 

Cun. Io feco venni fulla fua nave iftefla. 
Rid . Ed ella è viva., o morta . anziofo. 
fvn. Incerto è il fuo. dettino ; tò che aper- 
■ ta la nave, tutti perirono fommerfi ; da 
* fopra la feompefta poppa cader la vidi 
nel mare , e fopra una tavola (pezzata 
nuotar full’ onde, e lottar con la morte;" 
io per darli ajuto mi buttai fra i vortici 
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fpurnanti ... ma da un onda fmifurata fui 
diviio da Jei ’nè più Ja vidi ! 

Midi E qua] orrida leena agli occhi miei 
fi icuopre / fi butta / opra di un fa! ') • 
Cun. ( Per vendetta de’ ìuoi ingiufti ioìpet:-; | 
ti , refi! nej dubbio funefto 1 ) 

Rid. Cunegonda infelice! j 

Cun. A me prelente ti chiamò molte vol- 
te ; in mar di affanni pianfe fempre per 
te! Agj, grandezze, fudditi , Regno , e 
Trono per ce pofe in obblio , e li efpo- 
fe ai dilagj , alle procelle , alla morte, e 
poi per ricombenza -ne acquifla il. titolo 
«l’infedele, d’ ingrata, e di fpergiura ! 
ombra onorata., e fedele di Cunegonda 
infelice , fe mai ci fei d’ intorno fuggi 
da quello barbaro, che offefe con ingia- 
lli folletti il candor di tua fede ... e tu 
moltto umanato, ora che più non vive, 
conofci almeno quale fpofa perdefli . 

Muf. Venir Zalmira. , 

viene a dar /’ avvi fo % che giunge Zalmint. 
RiJ- ( Arrivo inopportuno ! ) 

Cun. ( in fauRo' arrivo 1 ) ^ 

/ S C E N A" V. 

Zalmira con Moretto Paggio , ,Amet , ed i 
già detti . 

Zal. L? Rfindo ? è quello lo fchiavo , a 
Jl_j cui dicefti di voler feoprire il tuo 
cuore ? 

Cun. Si, mia (ignora.- 
Ztf.Narrafìi a lui quanto racchiudi nel petto? 
Cun. Parte ne dilli , «rgl-rte per riguardo 
fatale celar dovetti . 

Za ! . Così’- gelo fa è la tua fiamma ? 

Cun. L’ tale, che feoperta fi eltingue. 

Zal.. 
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Zaì, Dunque tu ra’ ingannafti ? 

Cuti . No : molto difli . 

Zal, E quello, che dicefti per bocca di cc- 
ftui , mi fìa palese adeffo , 

Rid. Io nulla sò , signora . 

Z al, Schiavo non tacere con. me : fai ben 
chi Tono : a forza di tormenti ce lo trar- 
- ? ò di bocca . • ' *. . . 

Cuti, Di pur quanto tu fai - 
Rid . Che sò ? ; 

Curi. Non lai , che il Principe Germana 
prima di porger la delira a Cunegonda 
la porfe alle catene? Non fai, che amo- 
re ha portato a naufraga** Cunegonda ? 
ZaL Dell’ amor tuo ricerco, non di quello 
di Cunegonda, e del Principe Germano. 
Curi, Ma io . “v. * 

Za/.Ma tu non mi dicefti, che in Egitto , e 
preferite ai fptttacoli era il tuo dolce amo- 
Cun. E ' vero . ( re? 

Za/.Prom ttefti allofchiavo di pale far il tuo 
'Cui*,* E’^verìlfimo . . • ( cuor T? 

Za/. E paria : in libertà non fei più di ta- 
cerlo. a forza di fupplicj parlerai fchia- 
vo^indrgno ... olà ?'‘ 

Ame. Gran Signóra? 

Z al. Un ^carnefice a me,,,,.. 

A me. Vaco.,., ma viene il Re* 

Z al. Re fi a per ora-. • \ 

Rìdi ( Oh Dio ! che dirò mai . ! almeil & 
falvi Erfìndo . ) . . 

S C N A.** vr. 

Aladino u ed i già detti. . 

AL T\/f la Zulmira tu qui! tu, di fdegno 
IV JL acce fa ? parla ? Perchè ? 

Zal, Signor, quel 'vije fchiavo con troppa 
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gelofia tace un fegreto !' 

Al. E tanto a te preme ! 

Za). Egli si la Patria di Erfindo , i cafi, 
il grado . * 

A/.E nafconderli ardifce! e tu n’hai pena! 
un rifiuto de] volgo eh’ io ingrandir pro- 
mifi, fa contralto al piacer d"' una Regina! 
Cun. Ah.! che in vano fi cerca ciò , che 
ai T infelice è ignoto; lo dirò 
'Lai. Nò taci , lo voglio faper da lui . (Se 
parla Erfindo può. dir fi incauto , eh 1 io 
1’ amo , e perduta farei . ) 

Al. Parla dunque., a Ridolfo. 

Rid. Signor non sò che dire . 

AL A forza di fpietati tormenti tc Io trar- 
rò di bocca „* olà ? t 
Cun . Oh Dio ! 

Zal. Signor iafeia eh’ io tenti più placida 
quel cuore ; può la lufinga piu c*he la 
forza farli ufeire di bocca qualche arcano* 
che con lui potrebbe fepellire la morte. 
Al. Ebben fà quel che vuoi ; a tuo piacer 
Zalmira ordina premj , e pene , muffirne 
in quefto giorno, che devi meco unirti 
per non fepararci mai più ; la tua bel- 
lezza è tale, che non pofFo voler, che 
a voglia tua ; cara Zalmira, addio * via., 
Zal. Refpiro! 

Rid. Lode al Cielo ! 

Cun. Grazie o Numi ! 

Z al. Erfindo già lo vedi, puoi collare la vita, 
a quel perfido . fchi avo , fe tutto non mi 
fvela ; almen parla tu . 

Cun, Ma come parlar polso , trovandoli il 
mio bene da guardie circondato ? 

Zal ( Quanto dtee è per me ) . Ma al- 
meno 
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meno con un tronco detto ... 

Cun. Ebben ; giacché fi vuole faper 1’ og-^ 
getto, che adoro, fappiafi , che mi fìà 
prefente , e quel tu Tei . x 

a Ridolfo , e dà uno [guardo a 'Laimira . 

7 lìd. ( A Za! mira così ! ) 

Lai. ( Son foddisfatta : arde Erfindo per 
me . ) Olà ? a Mujiafà che Ji accojì a • 

Muf. Gran Signora . 

2aL Dove fu tratto , fi riporti lo fchiavo: 
ed Erfindo fia condotto da te ne’Regj ba- 
gni ; grata ceco farò . zitto a Muftàfì 

Mhf. Servir con tutto il cuore a mia So- 
vrana ; venir , venir . 

Rid. O delfino 1 VtiFj. 

Cun. O periglio ! 

Z'al. Sieno divifi ; andate. via 

Cun . Chi non compiange il mio mortai dolore 
O ha un cuor di macigno, o non ha cuore . 
divifi fon partati altrove. 

scena vii. 

Arface , e Pulcinella vejlito alla turca , e 
militare con turbante’ sfarzoso , e fciabla 
a lato ; indi Mar ioletta . 

A rf, 17' ( cod in altro fiato ; da vile ab- 
XjJ detto i chiavo , paffuto tra le mi- 
lizie del Re , incontrarti nel genio di 
Zàlmini mia forella,ed ella fi è impegna- 
ta per te, perciò di volo affunco fofti 
al porto luminofo , 

Puf. Signore bello mio , che pozzo dicere 
pe ve ringraziò.* verri a che la vocca mia 
folle na chiaveca majelia, acciò sboccan- 
no adderitcura nfaccia vorta r vi allagaf- 
fe di liquidi , ed eruditi efcremenri . 

Arf Or non fei più italiano', , fei Africa- 
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no divenuto , e oprar devi da tale rifili 
capo hai adeffo il nofiro turbante , ed hai 
ol manco lato la fciabla per impugnarla 
occorrendo a favore del Re . 

Pul. Gnorsì , la rapigno quann’ accorre co 
tutto lo core . 

Arf. Bravo . 

Val. A Napole pure facimmo accofsì;e JiBati- 
che pure non fann’auco che mpignà fpate. 
Arf. Perchè ? 

Pul. So afciute li quacquere , e ognuno fe 
mpigna la fpata, e fe nne và col baftoa- 
cino mmano, co na fciolrfczza francefa . 
ArJ. In fatti fono i Francefi gentili , e de- 
licati 

Pul. Gnorsì , nce fanno tanto gentile , e 
delicate, che ghiaram© nghìettecìa , e 
" sballammo . 

Arf. Tempo non ho di perderlo teco\ opra 
adeffo da egizzio non da partenopeo; addio, 
Pul. Sarraggio lo megjio-d’ Agitto ; fchiava 
de vofta quella . 

Arf. Addio , via • 

Pul. Uh Mariolè .. 

Mar. Stelle ... che miro l ... tu col turbante? 

tu con la fciabla Egizziana \ 

Vul. So fatto de la milizia de lo Re. 

Mar .Dunque ri negar <kvi,o morire impalato* 
Pul. Chi mò ? 

Mar. Tu . v . 

Vul. E perchè ? . ' , ^ 

Ma r. Chi a poner fi’ arriva quefìo empio 
turbante , e cinge fciabla Africana , è 
fegna, che Maomettano lia fatto, o far 
fi voglia. 

Vul. Tu che mmalora dice, Mariolè? 

Mar • 



fti I chi mai ti tolfe i lumi i cr chi dai 
palo ti faiverà? 

Pi//. Maro me ! 

Mar . Ti ponefti il turbante ? 

Fui. Gnorsì . 

Mftr. Ti cingerti la fciabia? 

Fui. Gnorsì . . ( no. 

Mar. E negar non puoi più di farti rnaomsrta- 

Pul. M aomettano l maje tale cofa. 

Mar. E fe ni echi, al palo; povero Pulci- 
nella! conofeer non ti vorrei ... o ripiega- 
to ^ o impalato! 

Fui Mpalato dento vote! so Napolitano, 
e so fedele .... e pe te fa a bedè , chi 
fongh’ io : chillo è lo turbante , lo pofo 

nterra e poco nce vò , e nce faccio 

licet , chefta è la fciabbola : maglio ef- 
fe- re mpalato nfì ci nuovo ordine ,jch’ ef- 
fe re Turco fauzo de Turchia. 

S C B N K Vili. * 

Muffa fi , e detti; indi Al ad ino y e guardie. 

Muf. He facira } 

* Mar. Oh fu biffo 1 

Muf. Che facii^? turbante a terra 1 fciabia 
a terra! e perchè ? 

Mar. Perchè fu ingannato, egli non* inten- 
de cambiar legge . 

Mof. Avir pòrto turbante *J 

Mar. Senza faoer il voftr’ ufo. 

Muf. E ptffar turbante a terrai óve fura 
penaacchia Gran Suldano! Nafanafit! per- 
chè non vrolir fervira noftro Maometto? 

Fui. Ca è può reo . 

Muf. chi r 

P/// Maometta:fufs’accìfo tu 5 e chi le vò bene' 

Ma 


33 ATT O. 

Muf Uh , uh , uh! 

Mar. Viene il Re ,-fuggafi di quà . figge 
Al. ( Che fanno qui coftoro ? Tentiamo. ) 

ode in disparte. 

Mtf/.Saprà mio granSuldano tutta beftera- 
rnia tua.. 

. Fui. E dopo che l’ha faputo , che mrae fà* 4 
M uf. Faci r impalata, o brugiar Vi vo . 

Fui. Si aveffe ditto bui eia ; ma io- aggio 
ditto la verità. 

Muf. Avir detto..,. 

PuU Ca mametta è puorcov 
'Muf. E io?;, 

Pul. Puro si puorco .. 

Muf. Noftro Re ? 

Fui. Puorco , e mmieao . 

Muf. Tuttta nazione Egiziana ? 

Pul. Tutta porca 

, A/. Grazie , caro Europeo, per l’elogio di- 
ftinto, e raro. fi fu avanti. 

Fui. Uh mmalora! l’aggio fatta tonna! 

rejta fiordi to 

Al. Il turbante , e la fciabla a terra? perchè? 
Muf. Perché non volir far legge noftra. 1 * 
Al. Dopo polla fui capo quell’ onorata, in- 
degna r 

Fui. .Signore bello mio 
Al. lo'fon porco p 
Pi//. Gnernb . 

Al. Come qò ? fe io l’ intefi , con le mie 
proprie orecchie? 

Fui. V avite ntifo ! 

A /.Si. - ' ' , 

Pul. E ben prode* vi faceia, e fanitù ; pi- 
gliatene lobion armo « 

AL Olà i‘ ' « 
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Wf> Comandar. • - 

Af. AJ far del nuovo giorno fia cottili im- ( 

palato . 

Muf. Perchè al far del nuovo giorno ? me- 
glio fpicciar quefta fera. 

Al- No : al nuovo giorno „ . 

Mul. E dice buono , de macina pe lo fri- 
fco , è no decrio - . 

Al. Impara viliflimo fchiavo a meglio ri- 
fpectar chi li deve.. vìa. 

Puf. Oh che gotto! oh che gufto! che pia- 
cer fentira dencra all’ otta voler farti 
morir ftentata ftentata , e volir pagar 
Chiaus , che quando chiavar palo a ter- 
go , non facir ufcir puuta per bocca , o 
per canna y ma facir ufcir per fianco, o 
per vellicolo , acciò flentara a morir due* 
tre giorni . „ . 

Pul. O maro me! Muftafà core mio .... 

Muf. Caminara .... eia ? attaccar cottui ... 

lofi legare . 

Fui. Muftafà bello mio... pietà! 

Muf. Hon fentira...,- volir far morire ften~ 
tata con palo a trarerfo ! cosi fcontar» 
mazzate tue * 

fui. Nzomma vota, gira* e martella , pure 
impalato moro cottalute _ 

Muf. Mentre tu fpirpetiara , io voler abkal- 
Jara , canta ra r volir far fetta, fchiattar 
di rifo ahi , ah , ah , àh . 

fui. E ghiammpcenne ; finis coronat opus: 
Napole ? pacche fioche ? amici ? addio • 
Compiangete vi priego il tergo mio. 
r . • ' % via fri guardie . 

SCE- 
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S C E* ti A IX- 
Terme con bagni . 

Zalmira^ed Arf accendi A met, e poi Cu nego n. 

Zal. jL'' Cconii accertata alfine:, che Erfìn- 
i i do arde per m 3 ... ma quefìo è noto 
a quel vile (chiavo, che fi trovò prefente: 
ebbene farò che mora , acciò te&imooj 
non abbia il noftro nascente arnore.Arùce. 

Arf. Zdmra ? 

Zal. Pofìo un favor cercarti ? - 

Arf: Mi offende il dubbie? : chi nell’ Egit- 
to impera favor d manda ? 

Zal. Quello fchiavo Europeo, che Ridolfo 
ha nome, morto in tute’ i conti vogl r io. 

Arf. Perchè ? 

Zal. Perchè , s 1 egli non muore , può vacil- 
lare la mia Reale grandezza . 

Arf. Bene , tra poco morto farà.. 

Zat. Ma fa , che nafea come da un fuo 
delitto la cagion delia morte . ^ 

Ar.Iutendo;così farò:cara germana addio.vòr 

Zal. Olà ? . -r- 

Amet. Altezza.* 

Zal. Venga Erfìndo a me; indi a chicche- 
fia non fi permetta l’ ingreffo, pena la yira„ 

Amet Sarà V. A. fervi ta . .. via. , *■. 

Zal. Ah .... che^ non può yn dolce amore.,, 

: Già viene f Ì40I0 mio! oh come rauokve 

timido i palli ! compatirlo bi fogna ; ai gran- 
di amori , fuccede quando fon pale lati , 
o gran roffore , o fummo pentimento- ! 
Via diamoli coraggio ... (felle ! che leg- 
giadria ! ... agli occhi mie.i inai non. par- 
ve sì bello! Erfìndo ? 

Cun. Signora? eccomvdaT voftro pie... 

. Z al. Alzati cuor mio ; ti affolve chi ti ob- 

bli- 
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blìgò' a parlare ; fìedi . 

Cu n. Ah che dite 1 

Za!. Siedi anima mia vicino a me. 

Cun, Signora per pietà .... - . 

Z ài. Siedi- , fìedi , voglio così .* 

lo prende , efeder lo fi. a lei vicino , 
Cun. ( Che terribij cimento! ) 

Zi?/. Caro Erfìndo fei folle , fe ftringerts 
non lai il crine di tua fortuna, or eh’ 
ella ftefla volontaria te Y offre . 

Cun, Oh Dio ! 

Zal .( Quanto è vago!) e più colpa quella fred- 
dezza tua , che 1’ amor, che hai per me • 
Cun. [Mi l'copro ... no ... fi (degnerà veden- 
'dofi fchernita 1 ) confuja . 

Zal. Gli affetti dell’ alme grandi quando fi 
fan palefi più non foffrono indugi ... vie- 
ni cuor mio ! vieni frà quelle tra ... 

amor o/a , 

Cun. Adagio (ignora , adagio ! # 

Zal. Non^jdubitare , è Solitario il luogo, nè 
anima vivente potrà inoltrarli lenza mio 
cenno ... non ti atterrire al lampo della 
grandezza mia, amore uguaglia qualun- 
que differenza . 

Cun . ( Si disinganni . ) 

Zal . A che tardi dolce fperanza mia ? 

Cun . Donna illuftre , e Reale, fofpiro il 
momento di veder tolta voi da un ingan- 
no , e me da tormento . 

Zal. Parla ; dì pure : ti afcolto anima del 
cupr mio. eon dolcezza, 

Gun. Io! 

Zal. Si . 

Cun. Amarvi non poffo , nè % mai vi amai. 
Zal. Numi ! dici a me ? forprefa. 

Cult, 
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Cun . A voi dico . 

Z al. Ah traditore indegno ! non dicefti di 
amarmi ? s ’ furiofa . 

Ct/n. Mai . 

Z<t/. Non «licerti allo fchiavo Ridolfo , che 
il tuo bene era prefente ? j 

Cun . Il diffì . 

Tal. V T era altra donna ? 

Cun. No . 

Z al. E foggiungefìi a me rivolto , eh’ io 
era la fiamma tua ? 

Cun» Con voi non favellai. 

Zal. Indegno, mentirei reodi avermi a forza 
di un inganno fveltc un’amore fuor delin- 
camo petto, che celar io dovea anco a collo 
del fangue..Sei reodi avermi fatta fmarrire 
quali la via del Trono... Sei reo, perchè bai- 
danzofo trionfi foprade’miei amorofi deli- 
ri... Ma fenti?non ollentar per trionfo que- 
fìe lagrime mieiquante ftille di amaro pian- 
to mi cadono dagli occhi, tante pugnalate ai- 
cuore avrai per cenno mio... Paventami al- 
ma rea! fon la Regnante Zalmira... polio, e 
voglio vendicarmi ... Non farò mai conten- 
ta, , finché non veda fotto de’ piedi miei 
la tua iella fcellerata . 

Cun. Ahi Zalmira pietà ... ve la domando 
per quella man ... 

Zal. Scollati : indietro; Guardie, Ariane, 
Mullafà, Paggi, mio Re foccéretemi voi ... 

Nel domandar pietà Krfin lo , e nel prender 
la mano per baciarla , Z almir a coglie il mo- 
mento , 'la tien per la mano chiama Joc- 
corjo , e finge efi'ere e [fa da Erfindo te- 
nuta ; ed agitata Y e forte cerca J occorso 
cerne /opra » 
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SECONDO. 

SCENA X. x 
ultadlno , Guardie , A r face , Mujìafà , Paggi; 
e poi Ridolfo . 

A/. /^ He fu? 

Ar/.Vy Che avvenne ? 

Ww/. Perchè chiamar foccorfo ? 

/. Quello perfido Europeo da voi, fignor^ 
beneficato , e da me tanto diflinto , ebbe 
’ard ir d’ infultare la naia bella one(U . 
Cun» Io l 
Al, Numi * 

A rf. Che afcolto! 

Al, Erfindo 1 1 

Zi/. Si , quell’ ifteflb dal Reale favor tan- 
to innalzato! 

C un, ( Oh Dio ! a che non giunge il furor 
d 1 una donna! ) 

A /.Dunque perfido fchiavo, l’Africa ti accplfe 
Col per fare al mio letto si terribili offe- 
fe ! parla ? fiero affai . 

tun, Signor... che pofio dire... fono innocente! 
ZaL Ianocente! vedete come affetta modeftia, 
e caftìtà;e pur poc’anzi, per una mano pren- 
dendomi, àrdimentofo all’ eccedo, compir 
meco volea l’efecrando attentato ... Sire... 
mi punfe la violenza fua nel più vivo del 
cuore ... balla dir, che fono offafa,e voglio 
vendetta; fangue, fupplizj, e morte poffono 
foddisfare 1’ onor mio, /e 1’ onor voftro . 
A rf. Permette o mio 'IO:, che con un col- 
po di fciabla facci cadere a piedi dell’ 
offefa Zaimira quella teda efecranda ? 

, li per snudar la fciabta 
Al. E’ poco una fol morte a un eccedo così 
grande: morir per là tua mano, onore alui 
%^bbe: lenta, barbara, ignominiola, ed or- 

ren- 
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retila vo che fia la lua morte ... e dite poi, - 
che fono fili Africani , barbato, crudi, ed fn- 
giuftipfiete vri icelcratlEuropei i maltaggi 
più ernpj,che (ottiene ia terra. adErJtndo ‘ 

Cun. E pure , lignote, v 1 ingannate l’inno- 
cente fon 1 io. 

Zal. Perfido... olà . p a noi prefente venga 
lo fchiavo Ridolfo, 

yiuj. Servir volando V. A. 

Via^poì ritorr a con Ridolfo . 

Cun.( Che farò? le mi (copro per donna agl r 
ìnlulti mi efpongo del iafcìvo Soldano! ). 

AL Cara Z.ilmira, non piangere,! ti con- 
fola : brugiato vivo vedrai quello arrogati- . 
te, che osò tentare la tua candida fede. 

ArJ . Kcco io fchiavo Ridoifo . 

Qji ì viene Mafia fa . , e porta Ridolfo 

Zal. Schiavo? riipondi , e non mentire, tu 
ricercaci ad Krfmdo p?r mio comando, 
qjaf-era 1’ oggetto dell’ amor .fuo ? 

Rii. Noi ni ego . 

Ztf.No# rifpofe ardi tordiile, che l’ho. prefente?. 

'Rid. E 1 tut:o vero . 

Z al. Vede (li colà altra donna ? 

Rid. Altra non' vidi. 

Zal. Non mi foggi unfe poi , che quella io 
era? non può aderir l’audace, che,, a te 
lo diffe eflendo un uomo tu. 

Rid. Meco non favellò . 

Cun. Eppure con te parlai ... 

A/.Empió convinto fei : non hadifefe li tuo 
delitto’. Anace , fìa cùflui vivo bruciato, 
e in cenere ridotto in quello punto. 

Cun. (Ah 1 fin qui ho potuto celar me (leda, 
e feffrir del deftino ia barbara crudeltà. ) 

Al. Alle fiamme. 

Zal. Al fuoco . 
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Arfi, -A\\a fornai . 

A 3. Indegno! ?■ 

Cun. Vado; ma prima degnatevi di *afcól- 
tarmi : breve l'arò . Perchè, gran Re, .* 
mi condannate a morir trà le Marame ? 
Al. Perchè fiamma impura alimentarti ,ver- 
fo chi non meritavi di fervire . 
Cwn.Dunque a gloria di quel nume onnipoten- 
te, che non fcffre oppreffa l’innocenzaja glo- 
ria degli onorati Europei, a torto perempj 
incol-patije a gloria de] voftro .onore ifìeflb 
mai da me per ombra macchiato, l'velo un 
fegreto,che a cofto del fangue prefiffo ave» 
di tenere occulto nel centro del miocuo- 
reiufcite Signor d’inganno ; pera l’invidia, 
la frode , la men fogna, e f arre diaboli- 
ca , e maligna di un cuor vendicativo, e 
colpevole ; aprite i lumi , conofcetemi 
alfine una donzella io lono . 

Zal. Oimè 1 
Arf. Che fento ! 

Al. Una donzella tu ? 

Cui 7. E donzella Reale . Cunegonda fon’io 
la Princ.ipefTa di Boemia ; e quefto è Ro- 
dolfo lo fpofo mio, Principe di Germania. 
Rid. Cunegonda fe tu! J 0, P re J° . 
Cun. Io lono quella . 

Rid.Ah i’pofa- del mio cuore ! fi abbracciano* 
Cun. Ah mio caro Ridolfo i 
Zal. Oh Dio! qual roll o re. coprendo fi il volto 
A rj. Stelle-! qua /evento ! (Jl butta a federe. 
Al. N umi J qual cangiamento di leena . 

/ lorditi per la meraviglia. 

Cun. Vedi , ingrato Ridolfo , a qnai pericoli 
li elpofe per te una 'Reai Pr'inc.ipéfla ,• e 
dubita , fe pu >i deli’ amor mio fedele ! 

- ‘ >ry • Rid, 
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Rid . Sì , lo conofco , e # mi pento cT aver 
dubitato di te . 

A/-Zalmira?alza la fronte, e dVE’quefio quel- 
l’amator lalcivo, che fè violenza alla tua o- 
neftàftu non ri (pondi ?e ingombra d’un ver- 
gognofo rofiore ti copri quel volto, che fe i- 
dolatrare io feppi,abborrire or faprò.Guar- 
die? Cortei fia da voi cuftodita finché non 
decido di lei. Arfacefti fia carcere^T appar- 
tamento tao irtefia Cunegonda ? Ridotto ? 
t venite nella miaRegiaiconofcerete a pruo- 
va, che tiranni non produce l’Egitto, nè la 
fola Europa gli Eroi..,Per ora non dico più, 
perchè lo ftupore,la maraviglia, lo (degno, 
l’amore, la vendetta, mi fconvolgono il fen- 
no: vorrei lodare il bel (erto.. .ma penfo che 
l’ofcura una perfida Zalmira; vorrei biafì- 
marlo..ma mi fowiene che vanta una fedel 
Cunegonda .Da una parte mi (prona l’odio, 
il furor, la vendetta... .dall’altra mi raffrena 
la pietà, la tenerezza, e la clemenza:non cre- 
dete alle donne poveri amanti al par di me 
affafcinatida un volto lufinghierojfugitele, 
4 tremate ; il cafo mio vi fia d’efempio, 
credete , fidatevi pinttofto e del mare, e 
del vento , che del cuore d’ una donna 
volubile, e leggiera. vìa con tutti, 
Ri.Cunegonda idolo mio! Jollecitied amoro/i 
Cun. Caro Ridolfo ! 

Rìd. Ti vedo, ti Tento , la manti ftringa 
e pure parrai che un fogno fia* 

Cun. Così poc’ anzi non parlavi di me • 
Rid. Mi pento , o cara , le fofpettai de] 
fedele amor tuo. 


Cun. Oh giorno fofpirato! 
Rìd. Oh fortunati momenti ! 
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Rid. Ti ritrovo fedele! 

Cun. Caro Ridolfo mio! 

Rid. Mia Cunegonda ! _ 

Cun. Ecco la delira mia . 

Rid. Io la Aringo , e la bacio. 

Cun. Oh dolcetta ! 

Rid. Oh piacere ! 

Cun. Caro Ridolfo mio . 

Rid. Mia Cunegonda. viario • 

Fine dell ’ A tto Secondo. 

"a T t o’ IIL 

SCENA PRIMA. 

‘ Cortile del Palazzo Reale. 

Ridolfo •) ed Ernejio . 

j Er. T^Rincipe Ridolfo ? 

Rid\ Ernefto ? 

Er. Sono vere le felici novelle , onde la 
Reggia di Egitto. tutta fi riempi fcioito 
vi vedo, vi vedo in libertà! 

Rid. Sì , caro amico , par che placar fi vo- 
glia il nofìro fiero deftino : Cunegonda 
trovai fedele all’ amor mio . i 

Er. Io, dopo unite le navi, che in remoto lido 
or fono accolte, per gire in cerca di lei, che 
non feci mio Piacipe,e Signore! la credevo 
o fommerfa dipel ata nel Nilo, o di catene 
avvinta tra li icniavi di Egitto; a forza di 
prieghi,ed oro, ottenni alfine da un fordido 
•Eunuca ij piacer di p.irlarvijma non credei 
fappr da voi fleffo , che la Prihcipefia Cu- 
negonda fcopern fifa a voi , ed al Sol - 
dario, da cui non pochi onori ricevette. 

K<V.Si,è vero: il Soldano d’ Egitto non #d 
è creduto a noi fi liofila ; finora t et® 
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il rigido comando dell’ Ennuco Muftafà 
(offerii non poco, perchè nascondermi piac- 
que loTtato mio;ma ora, che al Re fon noto, 
ha cangiato a (petto da mia force tiranna . 
Er. Ah Principe ! e qual piacere io provpi 
- fe dir vi poteSh quanto abbiamo Sofferto? 

e le lagrime fparfe della ftdel Cunegonda..* 
Rìd. Lo sò , caro amico , lo sò , e finche 
avrò vita ella Sarà il mio bene, la mia 
vita, la mia fperanza , la mia felicità. 
Mr. Dunque penla il Soldano di darvi Ja 
libertà, ejarvi tornar in Europa? 

Rid. Lo fpero almeno. * 

Er. Ad ogni evento Sulle navi abbiamo non 
pochi Scelti guerrieri , e tutti pronti di 
Sacrificar, Ja vita alla voftra falvezza. 
Rìd. Ntl cenno dell’ Egitto ^-che far po- 
trebbero due, o tre mila Soldati , fe il 
ciel non voglia , li cangi-fl? , Aladino? 
Er. Che far potrebbero <? Voi non fapcte 
de’ miei foldati il 'bellicofo coraggio, e 
qual per voi hanno Stima, ed amore ; 
Spargerebbero il Sàngue o per la voftra 
falvezza , ò per far di voi vendetta, * 
Rìd, Caro Ernefto : ora per un male dub- 
bioso amareggiar non veglio un bene eh’ 

10 godo ; và , e nel lido che dicefti , re- 
gola, e disponi i navigli ancorati fui Nilo: 

11 cuor di A ladino Saper non puffo qual fia , 
nè fe corrifponde al favellar corteSeifo- 
no barbari alfine, e privi di quel lume fu- 
perno, che la legge fedele a noi comparte . 

Er, Pure , cola dice il Soldano ? 

Rìd . Contro Zilmica.,.. Sai pur .... 

Eò.-i^to:*;W ' '% ’ . 

Contro Za! mira teme, e Sì adira ; in 

favor 


* 
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favor noflro opera , e parla: uno fchiavo 
Italiano, che in una catena Ut dia fu meco 
avvinto per più meli , reo di morte al 
palo condannato, a pri ghi di Cunegon- 
da ha ricevuto in deno la vita . 

Er . In fatti, toglierla vita altrui, è una facolti 
comune ai più vili della terra , ma il darla 
poi, è opera o de’ Numi ^ .o de 1 Regnanti . 
R id. Caro Ernefio a rivederci : perder non 
• * voglio di mira la mia fedel Cunegonda. 
Er . Principe? ci fiamo intefi ; io dipendo 
da voftri cenni . 

Rid. Sperìam trà pòco partir da quelli li- 
di Africani. 

Er. Cosi fpero dal Facitor fuperno . 

Rid, Ernefio l 
Er, Principe ? 

Rid, A rivederci , .addio. 

SCENA ir. 

Ricchi appartamenti deJSoldanocnn origlieri 
Aladino , e Cunegonda da donna. 

Al, T>Elliflìma C jinegonda. 

CV»..D Invitti {fimo Re . 

ALLo fchiavo Italiano condannato al palo, era 
f^ià al dellitfato luogoje già ilChiaus a com- 
pir fi accingeva femanaca fentenza, quando 
Ja mia grazia giunfe, e la giuftizia fofpefe . 

► Cun. Sia fempre lodato il Cielo. 

Al. Libero, e fciolto è tornato nella mia 
% Reggia il reo . , . . * .1 

Cun Che poflfo dirvi o granRe.mì obbligate a 
Pegno, che non ritroso. accenti per rendervi 
le grazie, e poi quelle fuperbe fpoglie .... 
A/. Tutto è .poco merito della tua beltà. 
JSgli Uà qui fuora per cenno mio, acciì 
render potTa le grazie a chi dalla morte l’ha 
LaCuneg, ■ ' ' ,Q . fai* 


JU2?, 
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^ falvato. Ehi*? lo (chiavo Italiano a me, 
Cun E’ (ciocco.... 

Al. Anzi furbo àll’ ecceflb . .. eccolo : entra, 
bacia riverente i piedini chi la vita ti donò 
SCENA III. 

Pulcinella , e detti . 

Fui. A Piede de vofta reverenzia ... 

C«n. jTV t Sei fàlvo lode al Cielo. 
Ftf/.Gnor$l,tn’aveano portato a lo luogo addo 
fe pai e a no li terghe,ra’avevarto co la panza 
fotta attaccato ncopp’a no tavolone, m’ave- 
vano fcomegiiato co reverenzia, ala faccia 
vofta parlannoje già loChi aus co lo palo ap- 
puntato me faceva lo fervizio,quanno è be- 
nuto r ordene de lo Re, e 30 (lato liberato . 
Cun . Che forte ! 

P« /.Lo tergo mio ave obbrecazione a la bella 
faccia vofta, e a la lengua de lo granSoldano 
ccà prefentejche pozzo dicere?io ve ne fac- 
cio donazione, e conforme li frutte che pro- 
duce na maflaria toccano al patrone, accof- 
si difponite de quanto produciarrà apprief- 
fojtutto fia vuoilo, e bon prode ve faccia . 
A/.Impara un altra volta, peufa, e poi parla, 
Fui. 'Gnorsì . 

Cun. De’ Sovrani , o non fe ne parla t o 
, le ne parla bene . 

Fui. Gnòrsì nè ? è lo vero ca fite foni* 
mena corame fe dice ? 

Qnk /- * r * •’ ’ * ’'y' 

Fui. Core rhio collecienzia vofta .«0 «m- 
.rao de.. carne .... laffaterae sbafa- 
Al Goti chi ? 

Fui . Òo ftà giovane che m’ ha farvato ; io 
da che la Vedette mme jette a lo genio, 
& io jette a lo genio a e(fa.... core mio t - 
amore miojpieza’e panella mio . c utt 


(un. Che dici ! 

Al. Sei folle ! 

Ftt/,Gnernò,iaflateme fà; fimmo de carne «... 
; core raio’fpacca, e pefa,ccà ftà Pollefteriella 
tu jo .... te farraggio criato , c maritiello . 
Al. Olà? * . 
tfutu Che affaftelli tu! -i . > 

Pul. Laflateme fà'’.... fimmo de carne.., lo 
bello piace a tutte, lo doce é caro , lo 
* , mele fe fà alllccà . * , * A. 

Al. Si può /offrir, coftui ? « *' • i 

Cun. Ma fai chi fono? - 
Pul . Na femtnena . 

Al. Ma Principeffa , beftia italiana . * *' 
Pul . E ve lite ncrapicciata co mico ! che 
bella eofa! chi lo boleva dicere, ca m’avev 
va da piglia na Prencepeffa beftia italiana! 
Cun. Zitto / ' : ~ . * 

Al. Temerario!,,;. ^ ^ 

Pul. Eaflateme fà , iimmo de carne • 

Al. In fomma té vuoi morir pef forza ? 
Pul. Gnernòv » * ‘ ' A* *' 

A/. E ti par Cunegonda boccon per te? v 
Pul. E perchè nò ? a fte cofe io gemo 
. trafporta ; chella s 1 è fi fiata co mico , e 
chiamraence fonzo . .. 

Afé E uno (chiavo appena dalla morte cam- 
pato, penfar può ad amori , e tenerezze? 
Pul. Simmo de carne, che d- è J 
Cuti Ma. come ti fogni, che io ti porti amore? 
Rar/ZCa m v avite fatta la grazia» 

Cu . Per pietà, percompaflìone, per carità, efien- 
do tu fiato ad una catena ifìefla col mioRi- 
PMl» Gnorsi Ridolfo. * ( dolfo. 

• - ìh . 1530^ 
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un. Sappilo, e tronca queir inutili detti 9 
che ti poffono nuocer non poco*. 

Vul. Uhi 

A4 Sappilo beftia , ed involati da noi .... 
per non amareggiar Cunegonda non ti 
fo faltar la teda dal bullo. 

S ul. Tanta grazie a bolla paternità • 

V. Veh che (oggetto d’ afpirare all’ amor ' 
di Cunegonda i * • 

fui. Ch’è (lato fimmo de carne 
A 4 Parti , fuggì « dileguati da noi . fiero 
Fa/. Stateve bu »no , pozzate avè la le iurte 
de lo fcarfal ;etto . 

Al. fc qual’ è ? \ - 

Fi/.La panza tutta pertofa,e no manecoida.de- 
A /. Che detto hai tu ? ( retò . 

Vul. La panza tutta pertofe ricamate , e no 
manto da dereco . 

Cun. Và, fei falvo : fatti veder da Ridolfo * 

1 Sii. Cortine volite; lo Cielo ce pozza mpro- 
. i ecè . ^ . via. 

SCENA IV; 

Aladino , e Cunegonda . 

Al. QEi contenta caca mia Cunegonda # 
Cun.3 ( Numi aflifteteini ). Vi rendo grazie 
A/, Siedi meco . ( infinite . 

Cun. Ah Signore .... v. > 4 

n4l. Siedi , non dilguftarmi nel ponto , eh* 
io penfo alla tua felicità. 

Cun. Ma io 

•••* 

A4 Siedi, fiedi voglio così. 

Cu Ubb‘idifijo(ecco il fulmine previfto)/i*/o«© 
A4Cunegoòda lo credei; efti? io fofpiro per te? 
Cun. Per ipe ] • 

A4fer te: da che (coperta ti fei, ho perdita il 
riponi la tua bellezza, il tuo coraggio, U 

+ < tildi 
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tua coflanza m’ hanno V anima incatenata. 

Cun. Ah Signore... 

A/. Fi ni fci prima d’ afcolcarmijZalraira flava 
già per falir fui trono, or l’ho deporta, e forfè 
dal bufto farò falcarle la tetta.. Ad occupar il 
fuo luogo nel mio cuore, e nel mioTrono io 
ti propongo, e configlio; Regina d’Egitto 1 1 
Africa ti ubbidirà, e farai la mia più cara, la 
mia più bella, la mia più dolce fiamma, fin* 
che in vita mi ferba il Ciel cortefe . 

Cun. E Ridolfo mio fpofo ? 

Al. Farò , che libero Vada ne’ regni fuoi , 

Cun. Ah gran Re, e com^ così diverto vi trovo 
da quel che v ; fprfai ! Acf una Reai donna 
maritata s’offre fcettro,e èorona!e l’ onefti 
»’iiffulta?fappiatelo fe noi fapete ancora, che 
una mia pari utj'a sol volta in vita arde d’a- 
jp6ré;qualpenher terribile^ funefto vi for- 
ge in mente per ofcurar la voflra gloria ,e 
per render infelici du. 1 fpofi fédeli , legati 
full’altarein faccia alGielo, col tacro laccio 
d’imeneo ! qual beltà in me trovate, che vi 
forprende a tal fegno ? afflitta, immerfa in 
mar di pianto, e dalle fciagure oppreffa,quaI 
amor può dettarvi la (Ventura Cunegon- 
da? Ah no, mio Re, mio protercor, mioNu- 
me;vinca il fenao ribellerà voftra bella vir« 
tù;fiano ammiratori della voftra clemenza 
i popoli foggetci.e non cenfori d’un colpe- 
vole amore ...Ad ogni evento però, è dover 
che fappiate; chè morir faprò mille volte • 
che mancare a miei (acri dot/p*- 1 -' 
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Rii. Lo so , mercè i prieghi di Cunegonda • 
p ul, Gnorsì , s’ allecordaje de me , e lo cielo 
quanno trona , fé pozza allecordà d’clfa. N 
Rii. Ebbene ! 

Er. A che vieni ? 

Fui. Vengo pe (là folto a li piede vuofte, 
fimmo fiate a una catena nziemo,(ì v’avefle 
fatto quà (garbo perdonateme«..lo fallire è 
da eroje, e lo perdonare è da ciuccio y 
Er. Mi fà rider coftui . 

Rii.Baftafol dirci ^che è fiato il mio follie vo: 
firefti pronro a venir con noi in Europa ? 
Puf. Gnorsì; addi mectite la faccia vofta , 
nce mectarraggio li piede Autezza mia • 
Er. Ebbene : ftà in te . 

P ul. Gnorsì , me pare mill’ anne de torni 
a li paife nuofte ;ccà non ce (fanno mac- 
carune, non c’è capezzale , non c’ è fe- 
cato fritto , e no galant’ omino fe more. 
Rid. Ritirati: vien Arface . 
fui. Collicienzia vofta . vis. 

Rìd. Addio. 

SCENA VI. 

Arsace Jollecito , e detti „ 
Ar/DRincipe di Germania ad offerirti io 
JL vengo tutte l’armi di Egitto, che 
pendono dal mio cenno. Il Soldano Ala- 
dino ebro di amore infano per la tua Cu- 
negonda, obblia i meriti miei , la beltà di 
Zalmira,ed i più facri doveri d’amore, e <T 
ami ftàmelf interno ferraglioè dalle guardie 
condotta a forza la RealPrincipeflaje tu fa- 
«*»ì tri nr>co rarico Hi in /»*— 
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Er . Che, afcol o ! all’ a 1 mi dùnque, all’ar- 
mi ; ho qUY preflb alle fpondc unoftuolo' 
di famofì guerrieri . » * 

R/i.Se fedeltà mi prometti, amicizia tìg'qro. 

A rf. Sì , fedeltà ti prometto, e caro mi farà 
r amor tuo... Ah! giacche per i rimarli 
fuoi mi balza il cuore nel petto ,e il cielo 
m’ifpira,fvelar vi voglio un arcano,che ftu- 
pir vi fatalo crederete? figlio fon’iod’ un 
Eroe Ci iftiano,che mori pugnando glorio- 
riofamente fotto le Auftriache infegne. 

R id. Che dici ? •* 
ì 5fr. Che narri? 

A rf. Il vero . 

Kìd. Il tuo padre ehi fu ? 

Ar/. Il Generale Farfaix . forprefi, 

J5r. Farfaix! J r J - ^ 

\rf. Appunto 1” W 

Er . Il General invitto da cui apprefi « 
trattar lYarniì , e regolar le fchiere ! •• 
fvtV Farfaix il generale impireggiabile, che 
fè tremare fotto le Auftriache bandiere v 
tutto l’imperio Ottomano! Figlio tu di 
Farfaix! quell’ Eroe gloriofo , che morto 
ancora fi conferva come un téforo il fuo 
cenere nel gran Tempio di Vienna ! E tu 
fuo figlio vivi qui da infedele , e nemi- 
co del cielo, con tua forella Zilmira • 

\rf. No, Principe v nemico non fon del celo 
per volontà , o perfìdia ; ma dura necef- 
litò , a ciò mi aftrinfe ; prefo fui fopra 
di un naviglio con mia forella , mentre 
colla noftra nudrice ,e fervi folcivamo 1*> 
Adriatico mare per approdare a Smirne, 
dove un fratello di mio padre carico d’ann i, 
e ficco a di fmi furatola ci volea per lafciai - 

w " * ci 
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ci eredi de’fuoi confìderevoli beni : avevo 
un luflro, ed anni due, e men di m^ Za! mi- 
ra , quando combattuto il naviglio, e prefo ’ 
da barbari Corfari , tutti perirono i noftri, 
e vittime recarono e del ferro, e dell’onde. 

R lì. Che pieci! 

Arf. Feci eoo mia forella qualche compaffione 
a barbari Africani, forfè per la tenera età ; 
fummo così oargolecti in Egitto portati. Io 
crebbi in Corte, Zilmira in un ferrag!io,e 
crefcemmo infieme in quella legge, che i 
vecchi Mufulmani ci infìnuarono d’abbrac- 
JZr. Che mai face (te ’ ( ciarli ’ 

ArJ. Fanciulli, inefperti, in terreno (tramerò^ 
privi di foccorfo-, e configlio fiam degni 
di pietà fe aliar f Olimmo ; io fono alfine 
col prò gre fio degli anni ,e del mio valore-, 
General divenuto , e Zilmira del Regnan- 
te A ladino la più favorita Suldana. 

Rid. O eventi 

Arf. Ecco le guardie reali, a cui precede l’Eu- 
Er . All’ armi.... ( nuco Muftafà, 

Ar.Adagio;finchè non fi raccolgono i guerrie- 
ri, prudenza ufarjcon viene;Jafciate oprarea 
Rid. Di te mi fido. * i (me. 

scena VII. 

M ufìafì con guardie , e detti . 

•V- ir oiì ra gran Sulduno fra catene Ri- 
V dolfo , e carcerato . 

Rìd. A me ? , , 

Muf. Cosi avir ordine; a voi ! alle guardie . 
^r/.fndiecroral carcere desinato io ftefTo lo 
Muf. Ma io •••• ( condn-* 

A rf. T il fai chi fh« n ■ J ” 
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Ar/*. Partite ; farà ubbidito il Re . 
Mw/’.Compatira.„.andara ... v [ a con le guàrdie 
Ar/. Udifti il comando crudele ? 

Rid. In teli ... che faremo i .... di Cunegon- 
da m; fpiace 

J£r. Noi» è più tempo Signore d* inutili que- 
Rid. Air armi. *( rete, all’ armi. 

Arf, Sentite: un colpo faremo, fe il ciel 
protegge il penfiero , di cui fe ne parlerà 
■ per molti fecoli,e molti ;io feoflo da miei ri- 
morfine or più che mai, che un Pri nei peGer- 
• mano qaì a fronte mi vedo, voglio ritornare 
T ?n grembo della mia Cattolica nativa legge. • 
Rid. O caro amico ! 

Er. O fublime penfiero! 

Arf, Dunque all* opra; la notte avanza, ed 
il tempo è propizio , voi con i voftri guer- 
- rieri affali te il ferraglio dove ftà Cune- 
gonda, ed io ad arte ne feemerò i cu- 
fìodi : io da fuoi appartamenti ov*é cu- 
stodita Zalmira la rapirò nel tempo ifteffo, 
con quante gemme aver fi trova, ed imbar- 
candoci uniti ufeiremo quella notte d’Egit- 
Rid: Siam pronti . ( to. 

£r. all* opra. 

£irf.l\ ciel m* ifpirà,e proteggerà il mio dife- 
gno..ranto piu, che al nuovo giorno intende 
vii Soldino troncar la tefta a Zalmira... cosi 
falvi tutti faremo...(e conguardie.o navigli 
c’ineontrerem per la via, punto non dubita- 
telo n troppo rifpettaco,e temìrte^io parlerò 
nè fofpettar potranno del noftro ardito di- 
r. All* opra . ( fegno. 

fUd. A noi . 

jZr. Ardire. « . ' 

,^id.. Co* aggio . ' 

Arf, 
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Ar/,0 tutti falvi in Europa , o tutti eftinti 
in Egitto. Nume vero, ed eterno, che 
dall' empireo in cui regni , vedi , e penetri 
il mio cuore, reggimi tu, -fon tuo ri belle, è ve- 
ro;ma ribelle pentito, che volontario ritor- 
na fotto le tue bandiere ... venite ... via . 

Rid. Pulcinella? 

P ul. Signò ? 

Rid. Vieni . 

Pii/. Addò? 

Er. Ai coraggio? folleciti ajjai , 

P ul. Gnorsi • 

Rid. Hai valore ! 

P ul- Gnorsi ; fi mme vedi te fuire , corro 
cchiù de no volante. 

Rid. E vieni, eccoti un ferro! li dì una. fpada 

P ul. Vengo. 

Rid. Andiamo... Ernefto ? 

Er. Signore/ 

Rìd. Fidiamo nel cielo . 

Er. Andiamo . viario. 

P ul. Dove fi và ? e che faccio ! coraggio 
Pulcinella ... e lloco te voglio: cuor di leo- 
ne .... ma io 1' ho di coniglio 1 Dunque che 
far dovrò.... Numi configlio. Auh ! ma 
vorria trovà chillo puorco de Mufiafàpe 
le chiavà na fioccata a lo veliicolo, e 
farele afci la ponta pel' golfo pezzilode 
Jo cranio ! .... lafiamen’ ire , ca è fatto not- 
te ... . e io aggio no mmaiora de vizio, che 
quann’ è n^tte non ce vedo .... Tento mbro- 
foliare .... foss’ ifio .... MuftaD . 

SCENA vnr. 

Muftafì armatole det.ro. 

Muf; A S ba galla aillà,... che facira qui? ’ 

n ’ • - 
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Muf. Caneara ftar cofa ©norata? 

Puf. -Star bubone, afcira nfaccia,e tnpoftemar 
Muf. Hallas ba gal allì .... ( tutta. 

P ni. E b.ittenne cà te sbennegno . 

Muf. Star armato ! volir provar con arma. 
Puf Provar, porco de la Rocca, tu e Mametca. 
Muf. E venira , facira fotta. 

Puf. So lello ah, eh, eh, ih. 

entrano combattendo . 

S C K N A IX. 

• Un Mar najo ubb iaco, che porta fu Ile /patte 
una i'Tù'i i alt gè , e due jdivali , legati all* 
ififa indi di nuovo Pulcinella , e Mu- 
ffì combattendo . \ 

Man. f ' H> notte ofcura’come trovarla 
V^, fporda del Hume dove ftà laf no- 
fi ra nave ancorata* .... Diavolo! /devo 
confeguar quella valige , e quefti Niva- 
li , che T amico di Ridolfo m'' bacato..» 
Ho bevuto tre bottiglie dì vin c|i. Borgo- 
gna. ...e la tefla mi gira.... non pofiopià 
( butta la vallee a terra con i Jiìvali ) 
Chi mi urta ? .... elà ? .... fon Marinare del 
£ran Er nello .„ e di bel nuovo ? ( cale a 
terra) Uh come camminano le flette’ come 
corrono ?v. chi sì dove vanno } .... ahù,... - 
gli occhi votino dormire; ahù...ahù...ahò« 

[ì addormenta al lato oppoflo dove ftl la valica 
Q;j) di nuovo Puf cinella^eMu fi afa combattendo 
Pul. Ah canaglia: fatt’ arreto ! 

Muf. Volir vedere fina . 

Pul. E mena.... 

Muf. Ti rara .... 

Pul. Ah» ' 

Muf Kb] 

Puf. Oh ! ( mme pare che 1’ aggio paffaM, 
da parte , a parte ■' ) , 
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Ì/Luj. Ih! ( avir pattata pancia ! ) ; Vi 

ognuno crede di' aver ucafo /’ avverfa r io» 

Tul. Aggio accifo a Multata! 
ì/luf. Avir (venerata a Pulcinella! 

P uì, E beccolilo nrerra iiifo . 

taftando i ftivali , e la vallee • 

Muf Eccolo ftar datelo morto. 

taftando il marinaro ubbriaco che dorme, I 

Pul. Chefte sò le gamme... chtfta è la panza., 

1’ aggio accifo turino ! ( tafta i Jlì valide la 
v alice sCo me f opra > mmakora comm’ha ntor- 
zatoli piede,creo che la fpata era magnata! 
ì/luf. Quelli ftar piedi ... quatta ftar pancia...* 
quarta ftar capo • .. t^fla il marinaro . 

Pul. Non lo voglio lafsà ccà , le pò trovi, 
e fe pò dà la corpi a me . 

ÌAuf. Non volir lalciar qui in terra potir 
dara fo (petto. 

pul. Mo me lo ntorzo ncuojlo, e lo jetto 
dint’ a lo feiumo ccA b eino. > 

ì/luf • Or mutua folle fpalle, e menara den- 
tro a nofìroNilo. 

Pul. Ah Mufbafà mariuolo! 

fe raccomoda fulle fpalle Salicele fiivali. 
ì/luf. Ah Pulcinella nalanalit . 

Jì pone fulle fpalle il marinaro • 

Pul . Vienetenne. 
ì/luf. Venira. 

~ Oh! eh’ è muorto Muftafà! 

Uuf Oh ! ftar morto Pulcinella ! 

mentre allofcur* ^ 
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M uf. Ajutara . . 

PuL Sarva , larva . . > * t 

Muf. Fugpir.ii . e fuggono /paventati % but- 
tando i fuppoJU cadaveri. . 

se E N A X. 

Larga fpiaggia formata dai NiJo ; navi pronti 
alla vela, e foldati fopra di effe armati 
SHF ufo Europeo . Dalla più maettofa , 
ponce che cala a terra, per cui lai ir fi 
poffa alla nave . 

Arfa.cc , Ridolfo , Krnefio con foldati Eu- 
ropei tutti con ferri nudi, come fe termi- 
nata ave/fero allora /’ orrenda pugna con 
le guardie reali . Cuneg/Lalmira, Mario* 
letta Jolleciti per imbarcarfi , indi Pulci* 
nella , infine Aladino con poche guardie y 
ma tutti con ferri nudi * 

A rf. T 7 Enite amici cari , venite ; tutti gli 
V oftacoli fono vinti : le guardie 
di Aladino tutt’in fuga rivolte non ofa- 
no reliftere al balenar de’ nofìri acciari, ^ 
E/d. Pur temo 1 

A rf. E di che » Ecco la tua Cunegonda : 4 
ecco la mia Zalmira: ecco MarioJetta... 
Eid. Non temo il valor di A ladino , e deTuoi * 
guerrieri , or che nella mia delira nudo 
lampeggia il ferro; temo , che l’ indugio 
nuocer ci poffa ! fiamo alfine nel cuore ' 
di Egitto . 

Er. Dunque airimbarco ; accendiamo la nave, 1 
Cun. ; Air imbarco .. ' 

2at. Ali’ imbarco ; forfè fotto altpo cielo „ 
avrò meno affanni , e fventure , 

■ X' — V r. faM -.J,; o * '* 
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Tul. Gno fimmo le#e^ 

Rid. T anco tarare ? perchè ? 

Fui, Vettoria , agg$o accifo Muftafà • (e 
po è refufcetjato ì ) 

Rid . Poco male : và fulla nave. 

Zal. Oiroè ! 

Arf. Che fu? 

Zal. Giunge Aladino con faci ed armi * 
Rid. Venga. 

Er. Ci trova preparati . 

Arf. A noi . ' : 

SCENA ULTIMA. 

A ladino con poco avanzo delle fue guardi* 
tutti con ferri nudi , e faci ; e detti . 

Al, rjErfido Arface pur ti raggiunti alfine, 
i fellone cosi fi tradifce il Re ! IH* 
Arf, Indietro Aladino , fe ti è cara la vi- 
ta, qu\ non fi tratea d’ ufurparci V impe- 
ro, fi penfa folo , falvar da lacci tuoi , 
chi non meriti di fervire. 

Al. Stelle! e tu li faly: ? > 

Arf. Io li Calvo , e li conduco in Europa ; 
efei d’inganno, fe villi finora da Mu- - 
fulmano , voglio morir qual nacqui da 
Cattolico fedele • 

Al. Ah traditore ! il tuo fangue .... 

Arf. All’ armi tutti , 

A 3. All* armi ! 

QuiRidolfo affale Aladìno^ed E>*nefìo,con Ar~ 
fac.il rejlo delle guardie reali alfine fom 
vìnte e polle in fuga; e cade vinto * pii di 
Ridolfo Aladino . ' 

Al. E’ vero ! da terra . 

• «■-» • • I /» ’ t r “ ‘ 
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popoli (oggetti ; fé nemico mi vuoi pa 
ventami fon tuo nemico ; nella Germania 
tì afpetto , in campo aper.’o , ed animo; 
o pure attendimi qui nel]’ Egitto , da 
guerrier, non da (chiavo , con un mare 
di armati a fubiffarti : (e amico poi mi 
Woi r ecco le braccia , amiciria ti giui o . 
Quelle fon noftre navi , quelli fon noftri 
armati ; Arface nacque Cattolico , e tale 
morir vuole; Zaimifa al voler del fra- 
tello piega rilpettofa la fronte : onde la- 
gnar non ti puoi , che a te nulla fi tolga 
Che di ragion ti afpetti : Goditi i Regni 
tuoi y vivi alla tua grandezza, e lafcia , 
che a Regni noftri torniamo ancora noi: 
al tuo nobile fianco torni l’ illuftre accia- 
ro , e fia In ragion , non la forza , che 
virtuofo ti renda , e ti coftringa ad amarci. 
AL bl , caro Prence Ridolfo, ecco le brac- 
cia , ed amicizia ti giuro ; per poco al- 
imno trattenetevi qui guanto di prezio- 
fi tefori facci empir il tuo legno .... 

R id. No , caio amico : gemme non man- 
cano a noi ; accetto il tuo buon core , e 
ricufo T offerta ; il pregievol telòro , farà 
la tua verace amicizia. 

AL Dunque . ' ;r # 

R/d.Addio: favorevole è il vento ) aH’ordine 
le navi, reftati, addio,* partiamo amici tuoi? 
Al. Sì ;e quefto reale impronto , fegno dell' 
amicizia mia , fia la voftra guida , e fal- 
vezza ,il Mediteranno fojeando ; e giunti 
nel P Europa ricordatevi* di me. 

R/J.Sarai l’arnor d’ognuno, farai l’affetto mio, 
AL Ridolfo? amici? 

Tutti Addio per fercp*-' 5 .JET Q a f L 
AL Add:o. 

' Il fin. della Commedia . 
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